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Premessa

L'obiettivo di questa tesi è quello di presentare un'edizione critica al commento della

Commedia che Jean de Tournes pubblica a Lione nel 1547. Questo argomento non è mai

stato trattato in precedenza. 

Si è scelto di partire inquadrando il contesto generale. In primo luogo viene descritta la

fortuna della  Commedia  nel Cinquecento in Italia. Vengono presentate le edizioni più

rilevanti ed i commenti più significativi che hanno portato avanti la notorietà dell' opera.

A partire  dal  rivoluzionario  commento  del  Landino  si  arriva  a  presentare  la  critica

linguistica che Pietro Bembo muove nei confronti dell'opera dantesca. Viene presentato

anche  l'importantissimo commento di Alessandro Vellutello.

In  secondo  luogo  si  contestualizza  la  situazione  francese.  Viene  spiegato  in  che

momento  storico  e  con quali  vie  la  stampa giunge  in  Francia  e  chi  sono i  primi  a

sviluppare  questa  nuova tecnica.  Sono stati  introdotti  brevemente  i  primi  stampatori

francesi, che molto hanno imparato dalla realtà italiana, e successivamente viene presa

in considerazione la generazione di Jean de Tournes e Guillaume Roville. È stata fatta

una ricostruzione della biografia di Jean de Tournes ed anche del suo catalogo, in modo

tale  da  avere  ben  chiaro  l'orientamento  editoriale  dello  stampatore  francese.  Infatti

risulta chiaro che un editore francese che dimostra un tale interesse per la letteratura

italiana è inevitabilmente attratto dall'opera petrarchesca prima e dantesca poi.  

In  terzo  luogo  l'attenzione  si  è  concentrata  sulla  Commedia pubblicata  dall'editore

francese.  Una  prima  parte  descrive  l'aspetto  prettamente  materiale  della  stampa;

successivamente si esprimono considerazioni sul titolo, sulle illustrazioni e sul carattere

utilizzato. Il  confronto si svolge tra l'edizione di Jean de Tournes e quelle coeve,  ad

esempio quella di Roville.

Una seconda parte consiste nella trascrizione, secondo criteri prestabiliti, della dedica

dell'opera e del commento. La dedica è una parte molto delicata perché racchiude molte

informazioni  sul  destinario dell'opera e sull'obiettivo che l'editore si  è prefissato con

quest'edizione.  Il  commento  invece  diventa  materia  di  analisi  dal  punto  di  vista
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linguistico.  Sono  state  fatte  delle  considerazioni  sulla  lingua  che  Jean  de  Tournes

utilizza, poiché sono indicative del livello culturale dell'editore e della sua conoscenza

del  volgare  italiano.  Inoltre  a  seguito  di  un  confronto  puntuale,  si  evince  che  il

commento che de Tournes riporta è quello del Landino.

Una terza parte descrive il testo utilizzato per la Commedia. Grazie allo studio di Mecca1

in merito, è possibile affermare con certezza che de Tournes usa il testo dell'edizione

aldina del 1515. Significativo il fatto che pochi anni dopo Roville si serva del testo di de

Tournes per la sua Commedia. Pertanto la trattazione si conclude con una breve analisi

sulla Commedia di Guillaume Roville. 

1 Cfr Mecca A. E., La tradizione a stampa della Commedia: dall'Aldina del Bembo (1502) all'edizione
della Crusca (1595), in «Nuova Rivista di Letteratura Italiana», XVI, 2013, pp. 9-59
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Tavola delle abbreviazioni

• DELI:  Dizionario Etimologico della Lingua Italiana, Cortellazzo M. e Zolli P.,

Zanichelli, Bologna, 1979-1988

• ED: Enciclopedia dantesca, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma, 1970

• EI: Enciclopedia italiana,  Treccani, Milano, 1937

• GDLI:  Grande Dizionario della Lingua Italiana, Unione tipografico – Editrice

torinese, Torino, 1961-2002

• TLIO:  Tesoro  della  Lingua  Italiana  delle  Origini,  Beltrami  P.  G.,  Opera  del

vocabolario  italiano,  Firenze,  1997-   Pubblicato  in  rete:

http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/
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Capitolo I 

La fortuna di Dante nel Cinquecento

1. Il commento di Cristoforo Landino

Il 30 agosto 1481 viene pubblicata a Firenze da Niccolò di Lorenzo della Magna  «La

Commedia col commento di Cristoforo Landino»2. Le illustrazioni sono state curate da

Sandro  Botticelli  e  dall'orafo  Baccio  Baldini.  Il  commento  è  stato  steso  molto

velocemente da un Landino piuttosto anziano e sul finire della propria carriera.3 Nel

1458 egli aveva ottenuto la cattedra presso lo Studio di Firenze, dove ha tenuto prima un

corso sul Petrarca ed a seguire uno su Dante. Successivamente egli si era dedicato alla

stesura  di  due  opere  filosofiche,  De  Anima e  le  Disputationes  Camaldulenses,  che

vengono citate nel commento alla Commedia.  Egli  si avvicina progressivamente alla

filosofia, grazie anche all'amicizia con il filosofo neoplatonico Marsilio Ficino, che può

permettergli  di  comprendere  la  poesia  in  un'ottica  differente.  Nasce  così  un  nuovo

interesse per l'opera dantesca e Landino compone il commento. 

Anche il contesto fiorentino dell'epoca è rilevante a comprendere il fine del commento

landiniano.  In  primo luogo la  Firenze  medicea sentiva la  necessità  di  far  rifiorire  il

primato culturale della  città,  fortemente minacciata da Venezia e Napoli.  In secondo

luogo, a Firenze non era ancora stata stampata la Commedia, né tanto meno commentata

in modo adeguato dopo il Boccaccio. Quindi il commento del Landino ha il compito

preciso di  riportare  in  auge la  supremazia  fiorentina in  ambito  letterario  con l'opera

dantesca. Annessi al commento, ci sono due testi rilevanti: l'«Apologia nella quale si

difende Danthe et Florentia da falsi calunniatori», nella quale Landino elenca i fiorentini

più eccellenti  in diversi  ambiti culturali; è presente anche un discorso «Che cosa sia

2 Cfr  Barbi M.,  Dante nel Cinquecento, Studio bibliografico Adelmo Polla, Pisa, 1890, pp. 146-179 ;
AA. VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti di tradizione a stampa (dal 1477 al
2000)  e  altri  di  tradizione  manoscritta  posteriori  al  1480,  a  cura  di  Enrico  Malato  e  Andrea
Mazzucchi,  Salerno  Editrice,  Roma,  2014,  pp.  8-15;  Bigi  E.,  Forme  e  significati  nella  Divina
Commedia, Cappelli Editore, Bologna, 1981; p. 174 e sgg. 

3 Per notizie biografiche sul Landino cfr Dionisotti C. in ED ,s.v.  Landino Cristoforo
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poesia e poeta e della origine sua divina», dove vengono messe in risalto le qualità della

Commedia. 

La  struttura  del  commento  è  pensata  appositamente  per  la  stampa  e  si  sposa  alla

perfezione  con  il  pensiero  neoplatonico,  di  cui  Landino  si  rende  interprete.  Il

neoplatonismo sostiene che l'uomo si compone di anima e di corpo; la prima è nutrita

dalla contemplazione delle cose divine, il secondo dal diletto dei sensi. Ne consegue che

la  Commedia viene costantemente interpretata in senso allegorico declinato secondo i

fini platonici, mai in senso letterale. L'analisi è puntuale e schietta. Risulta estremamente

fruibile per il lettore. 

Tuttavia il Landino mostra un forte disinteresse per la critica testuale, in quanto il testo

di cui si serve è molto scorretto e sebbene egli in diversi passi annoti le varianti di altri

testi, alla base manca un metodo filologico efficace. Invece è considerevole l'interesse

del commentatore fiorentino per la lingua. Sono presenti annotazioni sul tipo di parola

usata, se questa è ancora in uso a Firenze o meno od anche se appartiene ad altre zone

d'Italia  o  d'Europa.  Si  tratta  di  un'analisi  linguistica  molto  utile  per  comprendere

l'evoluzione del toscano dall'epoca di Dante al tardo Quattrocento. 

Ciò comporta un numero consistente di edizioni della  Commedia che nel  XV e XVI

secolo riportano il  commento del Landino: negli  ultimi decenni del Quattrocento sei

edizioni, nella prima metà del XVI secolo cinque edizioni e nella seconda metà  tre

edizioni  veneziane,  con  il  doppio  commento  del  Landino  e  del  Vellutello.  Questo

commento è stato molto utilizzato ed per un periodo di tempo molto lungo; ciò significa

che si tratta di un ottimo commento. Se i lettori comuni si cimentavano nella lettura della

Commedia,  utilizzavano  il  commento  del  Landino.  Era  ormai  diventato  un  binomio

indissolubile. 

2. Le critiche a Dante nel XVI secolo 

La critica al fatto che la Commedia fosse stata scritta in volgare e non in latino è rimasta

preponderante dalla fine del XIV a tutto il XV secolo. Una volta che la superiorità del

latino sul volgare è venuta scemando, il Rinascimento ha messo in discussione lo stile

utilizzato nella Commedia. Alla morte di Lorenzo de' Medici, quando la supremazia di

Firenze è venuta meno, e poco alla volta città come Napoli e Venezia hanno acquistato

6



maggior rilevanza sullo scenario culturale, si è iniziato a discutere di come Dante non

fosse in linea con i canoni umanistici.4 

In primo luogo, la concezione umanistica prevede la revisione degli antichi valori con il

nuovo  senso  della  vita  e  della  poesia  e  Dante  non  è  un  poeta  conforme  a  queste

inclinazioni. In secondo luogo, il problema consiste ne: 

L'incapacità  di  intendere  l'opera  nella  sua  unità,  per  il  suo fondo e per  la  sua

vastità, spinge l'interprete, ch'è per di più un letterato fine o un poeta (o l'uno e

l'altro insieme secondo un gusto proprio del Rinascimento), all'osservazione della

regola, all'assaggio della parola, al suono di un accento, ai temi della convenienza

e della adeguatezza.5

Ne consegue che l'attenzione si focalizza sulla lingua utilizzata da Dante. Il massimo

esponente della questione della lingua è Pietro Bembo. 

3. Bembo e la questione della lingua 

Pietro Bembo era estremamente qualificato per discutere sulla lingua della Commedia in

quanto  aveva  a  lungo  studiato  l'antica  poesia  ed  aveva  curato  un'edizione  del

Canzoniere.  I  nuovi criteri  di  decoro letterario e linguistico non sono rispettati  dalla

Commedia, che cade frequentemente in passi rozzi nello stile e nella materia, nonostante

la gravità del tema trattato. Il punto nodale della tesi del Bembo riguarda il fatto che la

grandezza della poesia non sta nella materia trattata bensì nell'espressione e nello stile

utilizzati.  In  quest'ottica  il  modello  migliore  che  si  può  estrapolare  dalla  poesia

trecentesca è per certo quello del Petrarca. La Commedia è da Bembo paragonata ad un

«bello  e  spazioso  campo di  grano che  sia  tutto  d'avene e  di  logli  e  d'erbe  sterili  e

dannose mescolato»6. 

Nonostante ciò, Bembo ammira molto l'opera dantesca e ne cura un' edizione notissima,

stampata da Aldo Manuzio, pubblicata nel 1502 a Venezia con il titolo Le Terze Rime. Si

tratta  di  un  testo  privo  di  commento.7 Numerose  sono  le  contraffazioni,  come  ad

4   Per approfondimenti cfr Grayson C., Dante nel Rinascimento in Cinque saggi su Dante, Casa editrice
Patron, Bologna, 1972, pp. 89-116
5 Vallone A., L'interpretazione di Dante nel Cinquecento: studi e ricerche, L.S. Olschki, Firenze, 1969, 

pag.11
6 Bembo P., Prose e rime, a cura di Dionisotti C.,UTET, Torino, 1966, p.178
7 Per approfondire vd cap. VII Il testo della Commedia
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esempio  quella  dei  fratelli  Paganino  sulla  base  della  ristampa  del  1515.  Fedeli

all'edizione aldina sono le edizioni lionesi, sia quelle di de Tournes che quelle di Roville,

e le tre edizioni venete del 1554, 1572 e 1575.

4. Le edizioni della Commedia stampate nel Cinquecento

4.1. L'edizione Giunta 

Nel 1506 a Firenze viene stampata un'edizione della Commedia per l'editore Giunta. A

causa della diatriba municipalistica che vede contrapposte Firenze e Venezia, l'edizione

Giunta corregge  il  testo aldino  in  misura  non considerevole ma comunque palese.8

Queste correzioni sono fatte seguendo la traccia del Landino, in quanto assai autorevole

autore fiorentino. Inoltre un' ulteriore differenza tra l'edizione aldina e quella giuntina

consiste  nella  mancanza  in  quest'ultima  dei  segni  diacritici  che  il  Bembo  aveva

introdotto. 

4.2 La ristampa dell' aldina

Nel 1515 viene pubblicata una ristampa dell'edizione aldina, che corregge lievamente

quella del 1502. 9

4.3 Le edizioni lionesi 

A partire dal 1547 in poi vengono stampate diverse edizioni della Commedia a Lione.10

La prima è quella di Jean de Tournes. Seguono, a partire dal 1551 in poi, le quattro

edizioni di Guillaume Roville. È rilevante il fatto che il primo abbia utilizzato il testo

della ristampa del Bembo ed il commento del Landino ed il secondo abbia riutilizzato il

testo di de Tournes ma con il  commento di Vellutello.  Con il  medesimo testo viene

stampata a Venezia l'edizione di Giovan Antonio Morando nel 1554 dal titolo «Dante

con nuove, et utilissime annotationi: Aggiuntovi di più una tavola di tutti i vocaboli più

degni d'osservatione, che a i lor luoghi loro sono dichiarati». 

8 Cfr Mecca A. E., La tradizione a stampa della Commedia: dall'Aldina del Bembo (1502) all'edizione
della Crusca (1595), in «Nuova Rivista di Letteratura Italiana», XVI, 2013, pp. 28-29

9 Cfr cap. VII Il testo della Commedia, dove l'argomento è trattato in maniera approfondita. 
10 L'argomento verrà approfondito nel cap. II Jean de Tournes e l'ambiente lionese

8



4.4.  L'edizione di Lodovico Dolce

Il veneziano Lodovico Dolce pubblica nel 1555 per l'editore Gabriele Giolito de' Ferrari

un'  edizione intitolata «La Divina Comedia di Dante, di  nuovo alla sua vera lettione

ridotta con lo aiuto di molti antichissimi esemplari». Si tratta di un prodotto innovativo

dal punto di vista tipografico in quanto è in un formato tascabile ossia in-12°, stampato

in  caratteri  corsivi,  con  capilettera  figurati  e  numerose  xilografie.  Il  titolo  sul

frontespizio riporta l'aggettivo  divino, che fino ad allora era di norma riferito a Dante.

L'edizione è corredata da un sonetto celebrativo di Boccaccio con ritratto di Dante, una

vita  di  Dante  scritta  dal  Dolce,  un  glossario  e  delle  sintetiche  annotazioni  poste  ai

margini del testo e riunite in una tavola finale. Il testo utilizzato è quello dell'edizione

aldina del 1515.11

 

4.5 L'edizione di Francesco Sansovino 

Interessante la scelta di Francesco Sansovino di riportare sul medesimo testo i commenti

del Landino e del Vellutello; nasce così «Dante con l'espositione di Cristophoro Landino

et  di  Alessandro  Vellutello  sopra  la  sua  Comedia  dell'Inferno,  del  Purgatorio  et  del

Paradiso: con tavole,  argomenti,  allegorie,  riformato,  riveduto e ridotto alla sua vera

lettura per Francesco Sansovino fiorentino». Questa edizione viene stampata a Venezia

dai fratelli Sessa nel 1564 e dedicata a Papa Pio IV. Il testo utilizzato è quello dell'aldina

del 1515, con lievi ammodernamenti nella grafia. Viene ristampata due volte, nel 1578 e

nel 1596.12 

5.5 L'edizione della Crusca

Il  lavoro  degli  accademici  della  Crusca  nei  confronti  dell'edizione  aldina  è  molto

minuzioso.13 Hanno  corretto  quest'ultima  in  429  luoghi,  quindi  mediamente  quattro

11 Per approfondimenti cfr AA. VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti di tradizione
a stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480 ,  a cura di Enrico
Malato e Andrea Mazzucchi, Salerno Editrice, Roma, 2014, pp. 49-60

12 Cfr ED, s.v.  Sansovino, Francesco
13 Per approfondimenti cfr Barbi M.,  Dante nel Cinquecento, Studio bibliografico Adelmo Polla, Pisa,

1890, pp. 122-127; Mecca A. E.,  La tradizione a stampa della Commedia: dall'Aldina del Bembo
(1502) all'edizione della Crusca (1595), in «Nuova Rivista di Letteratura Italiana», XVI, 2013, pp. 25-
32
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varianti per canto che sono per lo più di natura linguistica o sintattica. In realtà non si

tratta di un cambiamento così radicale, tant'è che laddove correggono il Bembo lo fanno

con la lezione del Landino. Hanno per certo utilizzato un gran numero di codici ma

senza ricorrere ad un criterio standard; la variante utilizzata viene scelta in base a criteri

empirici e non filologici. Come il Witte ha giustamente osservato: 

L'errore  principale  di  questi  Accademici  mi  sembra  essere:  che  invece  di

ricostruire tutto di pianta il  testo del divino poema, si contentarono di fare un

qualche numero di mutazioni all'Aldina. 14

5. I commenti cinquecenteschi della Commedia 

5.1 Il commento di Trifone Gabriele

Tra il 1525 e il 1527 Trifone Gabriele, amico di Pietro Bembo, legge e commenta il

Dante, con il testo aldino ed il commento di Landino. In primo luogo egli manifesta un

certo  interesse  per  il  lessico  ed  i  costrutti  utilizzati,  indipendentemente  da  quanto

afferma il Bembo in quegli anni nelle Prose della volgar lingua. Nello specifico: 

[...] si viene a consolidare l'idea, che poi si trasformerà in luogo comune per tutto il

secolo, dell'eccellenza dantesca nell'uso delle similitudini e delle metafore. Se ne

emerge un giudizio estetico su Dante più favorevole di quello dell'amico cardinale,

ciò  dipende  solo  dal  diverso  punto  di  vista,  attento  all'elocutio,  piuttosto  che

all'inventio e alla dispositio.15

Sulla base di queste lezioni nascono le  Annotazioni, ossia gli appunti raccolti in modo

organico dai suoi discepoli, tra i quali Bernardino Daniello e Vettor Soranzo. 16

14 La Divina Commedia di Dante Alighieri, secondo la lezione di Carlo Witte, G.Daelli, Milano, 1864-66,
p. XI
15 Cfr  Bellomo S.,  La critica dantesca nel Cinquecento, in AA. VV.,  Storia della letteratura italiana,

Diretta da Enrico Malato, vol. XI La critica letteraria dal Due al Novecento, Salerno Editrice, Roma,
2003, p. 316

16 Interessante in merito Pertile L.,  Le edizioni dantesche del Bembo e la data delle  «annotazioni» di
Trifone  Gabriele,  in  «Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana»,  CLX,  1983,  pp.  393-402.  Per
approfondimenti  AA. VV.,  Censimento dei  commenti  danteschi,  vol.II  I  commenti  di  tradizione a
stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480, a cura di Enrico Malato
e Andrea Mazzucchi,  Salerno Editrice,  Roma, 2014, pp. 16-23;  Barbi M.,  Dante nel  Cinquecento,
Studio bibliografico Adelmo Polla, Pisa, 1890, pp. 239-247
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5.2 Il commento di Alessandro Vellutello

Nel 1544 Alessandro Vellutello pubblica «La Comedia di Dante Aligieri con la nova

esposizione  a  Venezia»  per  l'editore  Francesco  Marcolini,  che  ha  sempre  mostrato

interesse per le novità librarie. Si tratta di un testo dalla fattura pregevole, in caratteri

limpidi più grandi per il testo e più piccoli per il commento, in formato  in-4°  e con

numerose illustrazioni xilografiche. Il titolo indica la volontà di distanziarsi dal testo

aldino,  che l'autore  ha criticato a  più riprese.  Egli  ritiene  che il  testo  di  Bembo sia

scorretto filologicamente e pertanto sulla base di quello lo modifica con l'aiuto delle

Chiose  Ambrosiane  e  del  commento  del  Nidobeato.17 Vellutello  sostiene  che  sia

impossibile fare esegesi senza un testo perfettamente corretto. Sebbene il suo intento sia

quello di allontanarsi anche dal commento del Landino, di fatto egli non se ne discosta

molto poichè manca di argomentazioni forti contro la filosofia neoplatonica. 

Le reazioni alla pubblicazione sono da un lato positive, in quanto viene apprezzato lo

sforzo di aver composto un commento nuovo diverso da quello landiniano, dall'altro ad

un primo silenzio seguono delle critiche molto aspre.

5.3 Il commento di Giovambattista Gelli 

Nel corso della sua attività come lettore ufficiale della Commedia, il Gelli si cimenta con

diversi passi dell'opera dantesca.18 A partire dal 1553 decide di dedicarsi alla stesura di

un commento completo dell'opera e nell'arco di nove anni discute fino al XXVI canto

dell'Inferno,  per  un  totale  di  94  lezioni.  Il  Gelli  interpreta  la  Commedia come  una

summa di sapienza religiosa e morale, colma di riflessioni scientifiche e letterarie. Egli

utilizza il commento del Landino, in parte anche quello del Vellutello ed i commentatori

antichi, quali Boccaccio, Benvenuto da Imola, Pietro Alighieri e l'Ottimo. 

17 In realtà Vellutello sostiene di aver collazionato un numero considerevole di manoscritti. Mancano le
prove di  questa affermazione.  Cfr  Barbi M.,  Dante nel  Cinquecento,  Studio bibliografico Adelmo
Polla, Pisa, 1890, pp. 247-257

18 Dal 1541 al 1551 commenta e pubblica il passo del discorso di Adamo sulle origini del linguaggio (Pd
XXVI,124-138), del tema della generazione dell'anima(Pg XVI, 85-93) e della questione del libero
arbitrio (Pg XXVII, 127-142). Cfr AA. VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti di
tradizione a stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480 , a cura di
Enrico Malato e Andrea Mazzucchi, Salerno Editrice, Roma, 2014, pp. 38-48
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5.3 Il commento di Bernardino Daniello

Nel 1568 Pietro Fino pubblica il commento alla Commedia di Bernardino Daniello, che

ricalca in gran parte il commento di Trifone Gabriele. È stato composto tra il 1544 e il

1548 ed è rimasto inedito probabilmente per motivi economici. Il commento ad ogni

canto è preceduto da una breve nota introduttiva che ne sintetizza il contenuto. Non

verrà mai ristampato. 19

5.4 Il commento di Ludovico Castelvetro

Tra il  1569 e il  1570 Ludovico Castelvetro compone una «Sposizione a XXIX canti

dell'Inferno».20 La  Commedia viene  letta  secondo i  principi  aristotelici;  deve  quindi

rispondere al principio di verosimiglianza. Si tratta di un'interpretazione molto acuta ma

anche molto lontana da quella che può essere fruibile per il lettore medio. Inizia quindi il

periodo di declino dell'opera dantesca. Nel Seicento verrano stampate solo tre edizioni.

L'ultima edizione rilevante del secolo XVI è quella del 1595 pubblicata dall'Accademia

della Crusca.

19 Cfr  Cfr Barbi M., Dante nel Cinquecento, Studio bibliografico Adelmo Polla, Pisa, 1890, pp. 257-274
20 Per approfondimenti cfr AA. VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti di tradizione 

a stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480, a cura di Enrico 
Malato e Andrea Mazzucchi, Salerno Editrice, Roma, 2014, pp. 61-75
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Capitolo II

Jean de Tournes e l'ambiente lionese

1. Lione prima dell'avvento della stampa

La stampa giunge ufficialmente a Lione nel 1473. Il periodo precedente è caratterizzato

da un'intensa prosperità economica, la quale ovviamente è elemento determinante per

l'insediamento  e  lo  sviluppo  dell'  attività  tipografica.  Il  XV secolo  si  apre  a  Lione

negativamente poiché la Francia è ancora coinvolta nella Guerra dei Cent'anni21. Inoltre

la città di Lione è da poco reduce della peste nera, che ha messo in ginocchio l'Europa

nella  seconda  metà  del  Trecento.  Pertanto  la  popolazione  lionese  aveva  subito  un

drastico calo e risentiva delle conseguenze della crisi economica. Fortunatamente la sua

posizione  strategica  ha  fatto  sì  che  nell'arco  di  poco  meno  di  cinquant'anni  si  sia

manifestata  una netta  ripresa  economica,  in  virtù  del  fatto  che Lione è  situata  nella

confluenza  tra  i  fiumi  Rodano e  Saona,  dove  c'è  un  gran  movimento  di  battelli,  al

crocevia  tra  due  strade  molto  importanti.  Una  di  queste,  attraversato  il  ponte  della

Guillotière, raggiunge il Delfinato22 e poi l'Italia; l'altra arriva fino alla Loira. Per questo

Lione  divenne  uno  snodo  commerciale  tale  da  favorire  la  presenza  di  un  numero

considerevole di mercanti in transito e con essi un rinnovamento economico e culturale.

Ciò comportò l'avvio di fiere annuali che si svolgono nella città di Lione. 

1.1 Le fiere

In primo luogo bisogna tener conto del fatto che le fiere sono uno strumento di politica

economica  che  i  sovrani  utilizzano  per  mantenere  sotto  controllo  una  determinata

regione;  nel  caso di  Lione,  evidentemente  le  potenzialità  della  zona erano tenute  in

considerazione dall'autorità monarchica. Ciò spinge i sovrani, a più riprese nel corso dei

21 Sebbene  non  abbia  vissuto  direttamente  scontri  bellici,  la  città  di  Lione  ha  subito  comunque  le
conseguenze della deleteria guerra iniziata nel 1337 contro l'Inghilterra e che finirà solo nel 1453. Cfr
Dizionario di Storia, Cent'anni, guerra dei, s.v.

22 Corrisponde ad un'antica regione del Sud Est della Francia.
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secoli, a conferire ampi privilegi ai commercianti che vi partecipano. Essi sono tutelati

dal segreto commerciale, che consiste nel non mostrare le loro merci all'ingresso in città,

e possono effettuare prestito con interesse. Inoltre i mercanti stranieri hanno libertà di

movimento nella città, sono esenti da rappresaglie e diritto di albinaggio23 oltre che da

tasse  sulla  circolazione  delle  merci.  Nel  complesso  la  situazione  commerciale  viene

estremamente semplificata per favorire il mercato lionese.  

In secondo luogo le fiere lionesi erano molto frequenti, avevano luogo ben quattro volte

l'anno24,  in corrispondenza delle feste dell'Epifania, Pasqua, Ognissanti e nel mese di

agosto,  e  richiamavano  un  considerevole  numero  di  commercianti.  Quest'  ultimi

vendevano sete e spezie, ma anche riso, mandorle, piante medicinali che provenivano

dall'Italia, dal Portogallo e dall'Oriente. Da Lione poi queste merci venivano distribuite

in tutta la Francia. Le fiere erano suddivise in due momenti principali: il primo, quello

della vendita, occupava i commercianti per circa quindici giorni durante i quali le merci

venivano  depositate  ovunque  ci  fosse  spazio  nella  città,  anche  nelle  locande  dove

alloggiavano gli stessi mercanti; il secondo momento è quello dei pagamenti durante i

quali avvengono le transazioni sotto forma di lettere di cambio25, che nell'arco di due o

tre giorni venivano saldate con pagamenti in denaro. Chiaramente attività di questo tipo

attirano  a  Lione,  oltre  che  commercianti,  un  gran  numero  di  banchieri,  i  quali

costituiranno una classe preponderante nella città francese. 

Un tale imponente scambio di merci non può che non favorire la diffusione dei libri a

Lione, una volta che l'editoria vi si insedia. 

1.2 I fattori culturali che favoriscono l'avvento della stampa

Nel  XV secolo  Lione  era  una  città  economicamente  fiorente  ma  culturalmente  non

sviluppata in quanto mancava un'università che le desse l'adeguato prestigio culturale.

Tra il 1295 e il 1348 era stato istituito uno  studium  volto alla conoscenza del diritto

23 Per albinatus o anche advenatus s'intendeva, originariamente, la situazione per cui i beni degli stranieri
morti erano   rivendicati, iure albanagii, dal signore del luogo ove era avvenuto il decesso, ovvero lo "ius
regis vel domini loci in peregrinorum decedentium bonis" (Du Cange C., Glossarium mediae et infimae
latinitatis, rist. anast., Paris, 1883-87); ancor più in generale, come era comunemente previsto in Francia
per il  droit d'aubaine, l'albinaggio si riferiva alla situazione per cui gli stranieri "non succedunt nec eis
succeditur", mentre "Rex omnia eorum bona occupat iure albanagii, exclusa omni parentela, coniuge et
quocumque alio successore". Cfr Federiciana, Albinaggio, s.v. 
24 Questa cadenza viene messa in atto a partire dal 1463 dal re Luigi XI. 
25 Una primitiva forma di cambiali.
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canonico e civile, che sfortunatamente venne chiuso a causa della peste e dalla forte

concorrenza esistente tra l'élite ecclesiastica e la popolazione laica che risiedeva nella

città. Lione era sede dell'arcivescovato ed era molto frequentato da ecclesiastici di bassa

levatura culturale, i quali  si formavano su testi religiosi; al contempo la città era un

centro amministrativo di un certo livello gestito da numerosi giuristi. Di conseguenza

era  molto  sviluppato  il  diritto  civile.  Un'altra  parte  della  popolazione  lionese  era

costituita  dalla  presenza  di  medici,  interessati  alle  scienze  occulte.  La  figura  più

rappresentativa di  questa  minoranza è Symphorien Champier,  che vive sul  finire del

Quattrocento a Lione, ed esercita una forma di medicina basata sui principi di Esculapio,

interpretati in chiave occulta. 

La compresenza di ecclesiastici, medici e giuristi a Lione nella seconda metà del XV

secolo è  sintomo di  una realtà aperta dal  punto di  vista culturale.  Se poi si  tiene in

considerazione la presenza cospicua di  commercianti  e  banchieri,  Lione si  configura

come una città estremamente varia ed aperta alle novità; quindi terreno fertile per la

nascita e lo sviluppo della stampa. 

2. I primi stampatori 

Nel  1473  Barthélemy  Buyer,  assieme  al  tipografo  Guillaume  Le  Roy,  stampa  il

Compendium breve  del cardinal Lotario  a Lione.  Buyer era un mercante e uomo di

legge di origine lionese,  il  quale decide di mettere a disposizione i  suoi capitali  per

avviare la nuova attività  tipografica direttamente in  casa sua.  Solo tre  anni prima la

stampa era giunta a Parigi, alla Sorbona, per opera di Ulrich Gering.

La stampa nasce in Francia,  con un lieve ritardo rispetto al  resto dell'Europa,  ma in

breve tempo l'attività editoriale si diffonderà tanto velocemente che alla fine del secolo,

precisamente  tra  il  1495  e  il  1497,  a  Lione  saranno  stampate  ben  95  edizioni.

Ovviamente anche Parigi si configura come un centro di massima importanza per la

stampa. Le due città andranno a coprire l'intero mercato librario francese. Parigi copre

l'area nord della Francia, insieme alla città di Troyes e Rouen, ed intrattiene contatti

commerciali  con  Colonia,  Basilea  e  l'Inghilterra.  Invece  Lione  gestisce  la  regione

meridionale della Francia, sviluppando legami con l'area renana, dando vita a succursali

delle stamperie a Tolosa e inviando agenti commerciali a Madrid, Salamanca, Burgos e
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Barcellona. 

2.1 La prima generazione di stampatori

I  primi  stampatori  che  creano le  tipografie  lionesi  sono di  origine  tedesca:  Gaspard

Trechsel e Josse Bade.

I due per un lungo periodo lavorano insieme. Josse Bade, formatosi a Gand e poi a

Lovanio, conclude i suoi studi a Ferrara e Mantova, dove si interessa alla letteratura

greca arrivando perfino a tenere delle lezioni a Valence ed infine a Lione. Sul finire del

XV secolo, divenuto a questo punto della sua vita un uomo dotto, egli si incuriosisce per

l' arte della stampa, cogliendone le grandi potenzialità. Allora decide di pubblicare i suoi

primi  volumi,  ossia  le  Orationes di  Beroaldo,  una  miscellanea  antologica  intitolata

Silvae morales e un'edizione di Terenzio. A questo punto inizia la sua collaborazione con

Trechsel, noto editore che opera a Lione già da alcuni anni; l'anno è il 1492. La scelta

dei testi, emendazione dei manoscritti e commento delle edizioni avviene per mano di

Bade e la stampa per opera di Trechsel. Alla morte di quest'ultimo è Bade a rilevarne

l'officina  tipografica,  sposando  la  figlia  dell'editore.  Le  sue  attività  commerciali,

caratterizzate da una netta influenza umanista, ora si intrecciano con l'editore Jean Petit,

indicativamente fino alla sua morte nel 1535. 

Le opere stampate da Bade e Trechsel sono caratterizzate da temi edificanti e morali,

non sono semplice letteratura d'intrattenimento. I lettori lionesi dovevano quindi essere

interessati ad una tale scelta di testi; tenendo conto che buona parte della popolazione

lionese era costituita da chierici, tale orientamento è perfettamente coerente.

Oltre a questi due, inizia a lavorare a Lione come stampatore nel medesimo periodo il

piemontese Baldassarre da Gabiano sul Po, il quale installa la sua officina attorno al

1490. Lo zio di quest'ultimo, Giovanni Bartolomeo, che lavora come libraio a Venezia,

ha avuto modo di osservare da vicino l'attività di Manuzio ed ha successivamente inviato

il nipote a Lione come rappresentante della compagnia d' Yvry, fondata a Venezia tra i da

Gabiano e gli Aliprando. Giunto a Lione, l'astigiano inizia la sua attività importando le

innovazioni  introdotte  da  Manuzio.  Pertanto  i  testi  di  de  Gabiano sono scritti  con i

caratteri italici,   i quali sono la grande innovazione aldina che in Italia era protetta dai

privilegi  veneziani.  Invece  in  Francia  l'editore  astigiano  potè  adottarla  senza
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conseguenze conquistando in breve tempo il mercato lionese. Tuttavia, dal punto di vista

testuale, de Gabiano non aveva la medesima accuratezza del veneziano Manuzio: le sue

edizioni risultano mediocri. 

Il suo orientamento editoriale si avvicina a quello di Trechsel e Bade poiché anch'egli

stampa testi della classicità latina, quali Virgilio, Orazio, Giovenale, Persio, Marziale e

Lucano.  De Gabiano introduce nel suo catalogo anche le opere del Petrarca e di Dante,

che Manuzio aveva da poco tempo dato alle stampe con la correzione del Bembo. Le

opere delle corone toscane sono una grandissima novità per l'ambiente lionese, che verrà

apprezzata. La sua attività verrà continuata dai suoi eredi. 

Dal 1473 alla fine del secolo a Lione viene stampata una grande quantità di volumi.

Pericaud,  nella  sua  opera,  26 ipotizza  che  fino  al  1500  siano  state  stampate

complessivamente 500 edizioni, così suddivise: 

• 130 opere teologiche

• 45 opere giuridiche, di cui 16 di diritto romano 28 di diritto canonico e 1 sulla

legislazione francese

• 58 opere di scienze ed arti

• 52 opere di letteratura

• 43 opere di poesia francese

• 41 opere di prosa francese

• 7 opere epistolografiche, per la maggior parte latine

• 29 opere di storia

• 8 raccolte enciclopediche27

Pericaud fornisce un'idea generale di quelli che sono i gusti dei lettori e le conseguenti

scelte editoriali  che sono state prese dai primi editori.  Coerentemente con l'ambiente

lionese,  l'elemento  ecclesiastico  e  quello  giuridico  prevalgono  su  qualsiasi  scelta  di

matrice umanistica.

2.2 La nascita delle compagnie

26 Bréghot Du Lut C, Péricaud A.,  Biographie Lyonnaise: Catalogue des Lyonnais dignes de mémoire,
Societé litteraire de Lyon, Parigi-Lione, 1839, II, 51-59

27 Questa  classificazione,  nota  come  «Table  Méthodique»,  viene  comunemente  accettata  con  grandi
riserve. In assenza di notizie più precise viene comunque tenuta in considerazione. 
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All'inizio del XVI secolo a Lione operano diversi stampatori: la famiglia de Gabiano e la

famiglia Giunta, entrambe italiane, le famiglie lionesi Vincent e Senneton e Aymon de la

Porte. 

Riguardo ai de Gabiano, l'attività continua grazie all'intervento del fratello di Baldassare,

Luxembourg, attorno al 1512. I loro concorrenti diretti sono i Giunta, diretti dal giovane

Giacomo.28 Egli è nipote di Filippo, il fondatore della tipografia fiorentina, che possiede

molte altre succursali in Europa oltre a quella lionese.29 Entrambe le famiglie sono molto

potenti ed influenti sul mercato librario e di comune accordo decidono di unirsi in una

compagnia che li tuteli e permetta loro di ottenere ottimi guadagni. Così, nel 1521, nasce

la «Grande Compagnie des Libraires»30, suddivisa in «Compagnie des lectures», che si

occupa  della  pubblicazione  dei  commenti  di  testi  di  diritto  civile  e  canonico,  e

«Compagnie de textes», specializzata nei testi giuridici. Ambedue le compagnie fanno

riferimento sulla figura di Luxembourg de Gabiano, anche se ufficialmente il direttore

della seconda è Aymon de la Porte. 

Quest'ultimo,  rilevante  nell'ambiente  dell'epoca,  rischiava  di  essere  sopraffatto  dalla

potenza della grandi famiglie di editori e prende saggiamente la decisione di unirsi a

loro. Nel 1537 ne entra a far parte Antoine Vincent e Vincent de Portonariis.31 Nel 1542

la compagnia si scioglie; negli anni di attività sono state pubblicate 30 edizioni per un

totale di 108 volumi in formato in-4° e in-folio. Purtroppo risulta molto difficile elencare

con precisione le loro pubblicazioni poiché utilizzavano contemporaneamente tre diverse

varianti di marche. 

Un altro stampatore di ottimo livello nel contesto lionese dell'epoca è Gryphe, noto sia

per la produzione di libri che per la formazione di ottimi talenti nel campo editoriale;

uno dei suoi allievi è Jean de Tournes. Sebastien Gryphe nasce a Reutlingen nella Svevia

ed è figlio  di  uno stampatore.  Oltre  che  dal  padre,  impara  il  mestiere  lavorando in

Germania  e  a  Venezia,  dalla  quale  parte  alla  volta  di  Lione,  come  agente  della

28 Giacomo Giunta si stabilisce a Lione nel 1520 e il suo lavoro prosegue fino al 1546.
29 La famiglia Giunta possiede tipografie a in Spagna e depositi a Francoforte, Anversa e Parigi.
30 Non si tratta della prima compagnia istituita a Lione per tutelare il commercio librario. Ci sono notizie

sulla nascita di una compagnia già nel marzo 1504, attestata da Baudrier. Questa compagnia prende il
nome  di  «Premiére  Compagnie».  Cfr   Dureau-Lapeyssonie  J.M.,  Reserches  sur  les  grandes
compagnies de libraires au XVI siecle, in Nouvelles études lyonnaises, Libraire Minard-Droz, Genève-
Paris, 1969, pp.5-6

31 Come i de Gabiano, i Portonariis sono piemontesi e estendono i loro commerci in Spagna, con delle
filiali nelle maggiori città.
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compagnia dei librai veneziani, finendo per insediarsi nella città francese stabilmente ed

aprendo una sua tipografia.  La sua carriera è caratterizzata da scelte di orientamento

umanistico: a differenza dei colleghi lionesi stampa i classici latini, imitando le edizioni

aldine, ed anche gli umanisti italiani del suo tempo. Si circonda di poeti e scrittori, che

lavorano  alla  sue  dipendenze  come  correttori;  tra  questi  Guillame  Scève32.  Nel

complesso le sue scelte editoriali,  al  di là della pubblicazione delle opere di  Ètienne

Dolet,  accusato  di  eresia,  sono  interamente  dedite  allo  sviluppo  di  una  mentalità

umanista a Lione. Negli anni compresi tra il 1540 e il 1550 stampa più di 500 edizioni.

Oltre  che  all'aspetto  culturale  dell'arte  della  stampa,  Gryphe  è  molto  attratto  dal

elemento meccanico della stessa. Infatti le sue edizioni sono di estrema bellezza, la quale

non  è  dovuta  alla  presenza  di  illustrazioni  quanto  piuttosto  alla  scelta  di  caratteri

graficamente  armonici  e  dalla  correttezza  dei  suoi  testi.  In  questo  frangente  non

dimentica i suoi collaboratori perché sovente nella prefazione delle sue edizioni c'è un

ringraziamento per i correttori. 

2.3 La seconda generazione di editori lionesi

Guillaume Roville nasce a Touraine nel 1518 circa. Fin da giovane intrattiene relazioni

con i Giolito e i Portonariis; si forma come editore presso i Giolito a Venezia, imparando

tutte le minuzie del lavoro di editore,  e successivamente si trasferisce a Lione,  dove

lavora per Domenico Portonariis. Nel 1544 sposa la figlia Maddalena, divenendo così

l'erede dell'attività. Roville non è mai stato un tipografo perché non si è mai curato del

lato meccanico della stampa, delegandolo sempre ai suoi collaboratori, tra i quali  Jean

Ausault  e  Philibert  Rollet. Non  per  questo  motivo  le  sue  edizioni  sono  di  qualità

scadente, al contrario sono formalmente corrette e molto elaborate dal punto di vista

grafico.  Roville  collabora  a  più  riprese  con  l'incisore  Pierre  Vase,  il  quale  è

probabilmente l'autore delle illustrazioni della Commedia del 1551. 

Relativamente  alla  scelta  dei  testi  da  pubblicare,  Roville  si  orienta   alla  letteratura

italiana e a testi sacri. Pubblica 5 edizioni di Petrarca (1550, 1551, 1558,1564,1574), 4

edizioni di Dante (1551, 1552, 1571,1575), un'edizione del  Decameron  del Boccaccio

nel  1555,  2  edizioni  del  Cortegiano di  Baldassare  Castiglione  (1553,1562)  e  ben  6

32 Egli è cugino di Maurice Scève; compone poesie in lingua latina.
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dell'Orlando Furioso dell'Ariosto (1557, 1561, 1569, 1570,1579, 1580). Inoltre stampa 5

edizioni del  Nuovo Testamento e 6 edizioni delle  Figure della Bibbia.  Molte delle sue

opere sono dedicate al fiorentino Luca Antonio Ridolfi.

Nel  panorama  lionese  di  metà  Cinquecento  Roville  è  l'editore  più  rappresentativo

assieme a Jean de Tournes. Essi costituiscono la nuova generazione di editori, francesi di

nascita,  in  grado  di  dare  un  orientamento  più  specifico  all'editoria  lionese,  ora

prettamente umanista, sulla scia di quello che era stato fatto dai predecessori italiani. 

2.4 Le influenze italiane a Lione

Il momento esatto del  primo contatto tra la cultura italiana e quella lionese risale al

soggiorno di Petrarca presso Avignone. A partire dal 1326 e negli anni a seguire, il poeta

si imbatte in diversi testi, che risvegliano la sua passione filologica per i classici, che

darà vita all'Umanesimo.

Trascorre molto tempo prima che a Lione si possa riscontrare un interesse di questo tipo.

Prima che a livello culturale, la città subisce l'influenza italiana sul piano economico.

Infatti  presso Lione risiede,  a  partire  dalla  metà  del  XV secolo,  un gran  numero di

italiani,  nello  specifico  fiorentini,  tanto  che  viene  istituita  formalmente  la  «Nazione

fiorentina». Si tratta di una colonia che non proviene direttamente dall'Italia bensì da

Ginevra.  Questo  considerevole  gruppo  di  italiani  si  sposta  in  Francia,  attirati  dai

numerosi privilegi che caratterizzano le fiere lionesi. Si organizzano in un'associazione

che ha leggi, magistrati e fini propri. Oltre che i risiedenti a Lione, sono tutelati dalla

protezione del Consolato anche i cittadini di Firenze di passaggio per la città. I rapporti

tanto  con  il  Consolato  quanto  con  la  Corona  francese  sono  ottimi;  con  la  Signoria

fiorentina il gruppo che vive a Lione intrattiene continue e cordiali relazioni. La patria è

orgogliosa dei suoi cittadini espatriati, che vivranno sotto la protezione di Caterina de'

Medici nella seconda metà del XVI secolo. A Lione i fiorentini sono una classe ricca e

colta, che intrattiene attività industriali, commerciali e soprattutto bancarie.  

In virtù di questa dominante presenza, Lione è definita in più occasioni la  «Florence

Françoyse». In questo senso l'influsso italiano passa da una realtà commerciale ad una

culturale poiché inizia ad essere rilevante, in corrispondenza all'avvento della stampa, la

presenza di poesia neolatina, neoplatonismo  e rivalutazione della lingua volgare. 
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Inoltre la stampa a Lione è gestita da librari ed editori italiani33, i quali all'inizio del XV

secolo stampano per lo più opere in lingua latina e solo successivamente introducono

opere in volgare che si concentrano su problemi morali. Alcune di queste sono il  De

viris illustribus di Petrarca, il De claris mulieribus di Boccaccio, testi morali di Salutati

e alcune tra le opere minori di Dante, come il  De vulgari eloquentia. Poco alla volta

arrivano nelle tipografie latine anche opere poetiche italiane di maggior rilievo assieme

alle opere francesi più famose dell'epoca. Sono i capolavori dei grandi poeti  italiani,

contemporanei  ed  anche  dei  secoli  precedenti:  Petrarca,  Dante,  Boccaccio,  Ariosto,

Boiardo, Aretino,  Alberti  e Castiglione.  E'  da tenere in considerazione che in questa

situazione Dante viene messo in ombra da Boccaccio e Petrarca, le cui opere ricevono

maggior attenzione dal pubblico dei lettori.34

Ciò non toglie che, seppur minimo, ci sia stato interessamento nei confronti dell'opera

dantesca,  a partire da Margherita d'Angoulême, regina di Navarra,35 la quale era una

donna molto attiva a livello politico e allo stesso tempo molto interessata alla letteratura.
36L'interesse per Dante si manifesta nell'opera Prisons, dove vengono riprese immagini e

concetti danteschi oltre all'utilizzo della terza rima. In seguito, nell'  Heptameron, una

raccolta di novelle di chiara ispirazione boccaccesca, nella 55ª novella Margherita cita il

noto insegnamento che Virgilio rivolge a Dante:  «Guarda e passa» tradotto in francese

«Passe oultre et n'en tiens compte».37

Probabilmente, oltre che dall'ambiente in cui la donna è vissuta, l'interesse per il poeta

fiorentino può essere derivato dalla lettura di un'altra ammiratrice dantesca, la poetessa

Christine de Pizan, vissuta tra il 1364 e il 1429, quindi di una generazione precedente a

Margherita di Navarra. In più occasioni si manifesta la sua volontà di emulare Dante. 38

33 Come è stato detto nei paragrafi precedenti.
34 Le opere di Dante arrivano alle grandi casate nobiliari dell'epoca, non ad un pubblico vasto. Presso le

famiglie Borbone e Savoia circolano copie manoscritte della  Commedia  e del  Convivio  a partire dal
1434. Per approfondire l'argomento cfr Bellomo S., Dante e l' Europa,  in  in aa. vv., Il Rinascimento
italiano e l’Europa,  vol.  II,  Umanesimo ed educazione,  a cura di  G. Belloni e R. Drusi,  Vicenza,
Fondazione Cassa Marca - A. Colla editore, 2007, pp. 3-32

35 Nasce nel 1492 e muore nel 1549; alcune delle sue opere sono state pubblicate da Jean de Tournes. 
36 Cfr EI, Margherita d'Angoulême, regina di Navarra, s.v. Di Pellegrini C. 
37 Cfr Simone F. , Umanesimo Rinascimento Barocco in Francia, Mursia, Milano, 1986, pp. 155-156
38 Ceserani R. in ED, s.v. de Pizan Christine  : L'opera di D. è presente, con reminiscenze precise o vaghi

ricordi, nell'Epistre d'Othea (1401) ove C. riprende, in una raffigurazione di Minosse, quella analoga
dell'Inferno dantesco; il Chemin de long Estude (1403) ha titolo dantesco (If I 83) come riconosce la
stessa C. (vv. 1128-46); numerose sono in esso le reminiscenze minori e c'è la ripresa precisa (ai vv.
1018-48) dell'episodio dantesco del nobile castello e della filosofica famiglia (If IV); nel lungo Livre
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Alla metà del XVI secolo vengono fatte risalire le prime traduzioni della Commedia in

lingua  francese.  La  prima,  anonima,  è  conservata  presso  la  Biblioteca  Nazionale  di

Torino,  in  forma  manoscritta.39 La  seconda  è  costituita  da  248  versi  contenuti  nel

poemetto Le Temple d'honneur et de vertus di Jean Lemaire de Belges. La terza è una

traduzione  di  François  Bergaigne  ed  è  limitata  al  solo  Paradiso;  sfortunatamente  è

pervenuta in forma molto frammentaria40. La quarta, anonima, riporta l'intera opera ed

ora  si  trova  a  Vienna;  è  contenuta  nel  manoscritto  Palatino  10201  ed  è  in  versi

alessandrini e decasillabi a rima baciata. Infine, nel 1596, Balthasar Grangier pubblica

una traduzione in stanza esastiche di alessandrini. Verrà ristampata l'anno successivo.  

Insieme alla traduzioni, compaiono a Lione le prime stampe della Commedia in lingua

originale. La prima in assoluto è quella, ad opera di Baldassare da Gabiano, del 1503, a

cui segue una ristampa nel 1506. Si tratta di un'imitazione dell'edizione aldina,  della

quale mantiene anche il titolo: Le terze rime di Dante. Segue nel 1547 l'edizione di Jean

de Tournes, con successive ristampe nel 1551 e nel 1587, e nel 1549 quella di Roville.

Di quest'ultima sono state fatte tre ristampe nel 1552, nel 1571 e nel 1575. 

A partire dalla metà del XIV secolo fino alla fine del XVI,  Dante non è stato un autore

molto amato e stimato in Francia principalmente per due motivi:  da un lato la forte

influenza di  Petrarca sulla  letteratura francese,  che ha messo in  ombra la  grandezza

dantesca, dall'altro lato la volontà del pubblico francese di voler identificare dei punti di

contatto tra la Commedia e il Roman de la rose, subordinando l'opera dantesca a quella

autoctona.

de la Mutacion de Fortune (1404) D. è ricordato a proposito della lotta a Firenze tra guelfi e ghibellini
(vv. 4645-49; " Dant de Florence le vaillant poete, qui tout son vaillant / perdi, pour cel estrif grevable,
/ en son bel livre tres notable / en parla moult en les blasmant ") e l'invettiva dantesca Godi, Fiorenza
(If  XXVI 1-6)  viene  tradotta quasi  alla  lettera (vv.  4663-70);  in  La  Vision Christine (1404-1406)
l'autrice, parlando della figura allegorica della frode (ediz. Towner, p. 90) ricorda l'episodio dantesco
(If XVII): " ne te vid pas en fourme dorrible serpent a longue queue iadis le tres sage / pouete Dant de
Florence sus les palus / denfer quant la le convoya Virgile / si comme en son livre le recite "; ecc.
Un'eco dell'invettiva di  D.  contro  Firenze  torna più tardi  nelle  parole di  C.  sulla  Francia:  "  Ha !
France ! France ! jadis glorieux royaume !... " (Lamentacions sur ler maux de la France, in Thomassy,
Essai sur les écrits politiques de Ch. de P., XXV). 

39 In realtà ci sono notizie sull'esistenza di un manoscritto del 1496, conservato presso la biblioteca a
Cognac di Charles d'Orleans conte d'Angoulême che riportava una traduzione dell'Inferno in terzine
incatenate di alessandrini con il commento del Landino. Questa traduzione dovrebbe corrispondere a
quella riportata dal  manoscritto  presente presso la  Biblioteca Nazionale di  Torino L.III.17 (1658),
indicato nel testo. 

40 Cfr Ceserani R. in EI, s.v. Bergaigne François 
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3. Jean de Tournes

3.1 La vita

Jean de Tournes nasce nel  1504 a Lione.  Suo padre era un orafo ma egli  decide di

intraprendere  il  mestiere  di  stampatore,  svolgendo  il  suo  apprendistato  presso  la

tipografia di Gaspard e Melchior Trechsel.  Al termine di questo periodo, de Tournes

lavora  per  due  anni  presso  Sebastien  Gryphe,  dove  apprende  i  dettagli  di  questa

professione.  In  questi  anni  stringe  i  primi  legami  con  poeti,  scrittori,  editori  ed

illustratori, alcuni dei quali avranno un ruolo centrale nella sua carriera professionale.

Ha  modo  di  dedicarsi  alla  stampa  delle  opere  di  Luigi  Alamanni  entrando  così  in

contatto con la poesia e la lingua italiana.  41 Tra le opere che stampa nella bottega di

Gryphe ci sono testi latini come l' Ammiani Marcellini rerum gestarum. 

Dovendo sostenere delle spese familiari ingenti, quale la dote della figlia Odette, Jean de

Tournes apre la sua attività a Lione nel 1542. In questa stessa data viene anche stampato

il suo primo libro: Le Chevalier chréstien di Erasmo, commentato da Ètienne Dolet. A

causa  delle  considerazioni  riformistiche  che  sono  presenti  nel  commento  dell'opera,

questa verrà censurata e Dolet bruciato sul rogo per eresia. De Tournes si converte al

protestantesimo nel 1545, ma la sua posizione religiosa non traspare dalla sue edizioni.

Il tipografo lionese rimane molto prudente.42

Nel 1547 de Tournes inizia a collaborare con il genero Guillaume Gazeau; il legame

lavorativo tra i due si scioglierà nel 1563. Gazeau è un libraio originario di Angers,

paese  situato  nella  valle  della  Loira,  che  si  è  stabilito  a  Lione attorno  al  1540.  Ha

stampato una serie di opere e nel marzo 1545 ha sposato la figlia di de Tournes, Nicole,

ad una cerimonia alla quale erano presenti come testimoni Sébastien Gryphe e Macé

Bonhomme. Durante la collaborazione tra Gazaeu e de Tournes vengono pubblicate più

di 40 edizioni degne di nota; si tratta di un rapporto piuttosto esclusivo poiché i due sono

tenuti a lavorare insieme. Nonostante ciò, il nome di Gazeau non compare sempre nelle

41 Le opere dell'Alamanni hanno molti punti di contatto con la poesia dantesca. Cfr ED,  Alamanni Luigi,
s.v. di Mazzacurati G. 

42 Nel 1554 egli specifica che le immagini che pubblica nelle sue opere non sono una forma di idolatria,
per  difendersi  da  eventuali  accuse  di  eresia.  Cfr  Zemon  Davis  N.,  Le  monde  du  l'imprimerie
humaniste: Lyon,  in  Historie de l'edition francaise,  vol. I  Le livre conquerant: Du moyen Age au
milieu du 17. siecle, pp. 267-68
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edizioni che vengono stampate. 

Nello stesso anno l'editore lionese chiama come collaboratore presso la sua bottega un

personaggio  che  renderà  le  sue  edizioni  di  una  bellezza  eccezionale.  Si  tratta

dell'illustratore  Bernard  Salomon,  il  quale  viene  chiamato  a  sostituire  il  precedente

miniaturista Georges Reverdy. Da questo momento in poi moltissime delle edizioni di de

Tournes  sono  arricchite  dalle  miniature  di  Salomon,  le  quali  impreziosiscono  ed

abbelliscono le sue opere. 

Nel 1559 Jean de Tournes viene nominato «imprimeur du Roy» di Lione. Qualche anno

dopo, nel 1564, muore di peste. 

L'attività tipografica verrà presa in eredità dal figlio Jean II de Tournes, il quale, a causa

della  pressione  controriformista,  si  sposterà  a  Ginevra  nel  1585.  Solo  nel  1727  la

tipografia dei de Tournes tornerà a Lione. 

3.2 Le edizioni

Le opere che vengono pubblicate da de Tournes sono molto varie a causa delle esigenze

di  un  pubblico  vasto,  da  un lato  laico  e  dall'altro  con precisi  orientamenti  religiosi.

Pertanto il suo catalogo è molto differenziato e spazia da testi religiosi ad opere di poesia

italiana e francese. 

Un catalogo ben definito dell'editore lionese non è ancora stato fatto, per cui questo è un

abbozzo43: 

Catalogo di Jean de Tournes

1. Erasmo, Le Chevalier chréstien,tradotto da Étienne Dolet, 1542

2. Petrarca Francesco, Il Petrarca, 1545

3. Petrarca Francesco, Il Petrarca, 1547

4. Alighieri Dante, Il Dante, 1547

5. Du Moulin Antoine,  Fisionomia con grandissima breuità raccolta da i libri di

43 Le  informazioni  per  compilare  un'ipotesi  di  catalogo  dell'editore  provengono  in  primo  luogo  da
http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm;  in  secondo  luogo  molti  titoli  sono  stati  reperiti  dalle
opere in bibliografia, soprattutto i testi di Zemon Davis e Audin. Non si aspira in questo contesto a
fornire un catalogo completo, ma quanto meno una traccia che dia una panoramica il più corretta
possibile sui testi stampati dell'editore lionese. Si è deciso di ordinare i titoli cronologicamente, di
indicare quali edizioni hanno avuto ristampe e quali portano il nome di Gazeau. 
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antichi filosofi, nuouamente fatta volgare per Paolo Pinzio. Et per la diligenza di

m. Antonio del Moulin messa in luce, 1550

6. Petrarca Francesco, Il Petrarca,1550

7. Aretino Pietro, Ternali di m. Pietro Aretino in gloria di Giulio terzo pontifice, et

della maestà de la Reina Cristianissima, 1551

8. Serlio  Sebastiano,  Extraordinario  libro  di  architettura  di  Sebastiano  Serlio,

architetto del re christianissimo, nel quale si dimostrano trenta porte di opera

rustica con diuersi ordini:  et  venti  di  opera dilicata di diuerse specie con la

scrittura dauanti, che narra il tutto, 1551

9. Vitruvio, De architectura,1552

10. Maraffi Damiano, Figure del Vecchio Testamento con versi toscani, per Damian

Maraffi nuouamente composti, illustrate, 1554

11. Maraffi  Damiano,  Figure  del  Nuouo  Testamento,  illustrate  da  versi  vulgari

italiani, 1554

12. Obsequens Iulius, Giulio Ossequente De' prodigii. Polidoro Vergilio de' prodigii

lib. III. Per Damiano Maraffi, fatti toscani, 1554

13. Il Nuouo ed eterno Testamento di Giesu Christo, 1556 (con Guillaume Gazeau)

14. Peverone Giovanni Francesco, Due breui e facili trattati, il primo d'arithmetica:

l'altro di geometria ne i quali si contengono alcune cose nuoue piaceuoli e utili,

si à gentilhuomini come artegiani. Del sig. Gio. Francesco Peuerone di Cuneo,

1558

15. Simeoni Gabriele, Illustratione de gli epitaffi et medaglie antiche, di m. Gabriel

Symeoni fiorentino,1558

16. Maraffi  Damiano, Figure  del  Nuouo  Testamento,  illustrate  da  versi  vulgari

italiani, 1559

17. Simeoni Gabriele,  La vita et metamorfoseo d'Ouidio, figurato & abbreuiato in

forma d'epigrammi da m. Gabriello Symeoni. Con altre stanze sopra gl'effetti

della luna: il  ritratto d'una fontana d'Ouernia: & un'Apologia generale nella

fine del libro, 1559

18. Alciati Andrea,  Clarissimi viri D. Andreae Alciati Emblematum libri duo,  1547
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(con  Guillaume  Gazeau).  Ristampato,in  edizione  latina  e  francese,  nel  1548,

1549, 1554, 1555, 1556, 1561, 1570, 1580, 1614 44

19. De Valois Marguerite, Marguerites de la Marguerite des Princesses, 1547

20. Les Fables d'Esope Phrygien,  traduction de  du Moulin A., 1547. Ristampato nel

1549, 1551, 1556

21. Scève Maurice, Saulsaye, églogue de la vie solitaire, 1547

22. De  Hagen  Jean,  Chiromance  et  Physiognomie  par  le  regard  des  membres

deLhomme, traduction de du Moulin A., 1549 

23. Paradin Claude, Devises héroïques, 1551. Ristampato nel 1557.

24. Paradin Claude, Quadrins historiques de la Bible, 1553. Ristampato nel  1555 e

1558

25. Paradin Claude, La vie de Joseph, 1553

26. Le Nouveau Testament, 1553 

27. Métamorphose,  autrement,  l'Asne  d'or  de  L.  Apulee,  traduction  de  de  la

Bouthière G., 1553. Ristampato nel 1556.

28. Les Figures du Nouveau Testamen, 1554. Ristampato nel 1558.

29. Figure del nuovo testamento, lllustrate da versi vulgari ltaliani,1554. Ristampato

nel 1559.

30. Thevet A., Cosmographie de Levant, 1554 (con Guillaume Gazeau). Ristampato

nel 1556.

31. Iules  Obsequent,  Des  Prodiges.  Plus  Trois  Livres  de  Polydore  Vergile  surla

mesme matiere, 1555 

32. Thesaurus amicorum, uarijs iconibus iisque perelegantibus illustratus,1556

33. Biblia sacra, 1556 

34. Pourtraicts divers, 1556. Ristampato nel 1557.

35. La Metamorphose d'Ovide figuree, 1557. Ristampato nel 1559, 1564, 1583, 1584

e 1597.

36. Paradin G., Historiarum memorabilium in Genesi descriptio, 1558

37.  Borluyt G.,  Historiarum memorabilium ex Exodo,sequentibus libris descriptio,

1558

44 A partire da quest' edizione, tutte quelle a seguire presentano illustrazioni di Bernard Salomon. 
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38. Simeoni  Gabriele,  Les  Illustres  Observations  antiques  du  seigneur  Gabriel

Syméon, Florentin, en son dernier voyage d'Italie, 1558 

39. Froissart Jean , Chroniques, 1559. Ristampato nel 1561.

40.  Guéroult G., Hymnesdu temps et de ses parties,1560

41. L'Enéide deVirgile, princedes Poëtes latins,  traduction de Des Masures Lovïs,

1560

42. Paradin Claude, La Vie de Moïse représentée parfigures,1560

43. Paradin Claude, Calendrier, 1565

Inoltre  Jean  de  Tournes  ha  stampato  anche  altre  opere,  sui  cui  titoli  e  datazioni  le

informazioni sono meno certe. Si tratta dei poemi di: 

• Clément Marot

• Bonaventure Des Pèriers

• Pernette du Guillet

• Margherita di Navarra

• Jacques Peletier

• Louise Labé

• Pontus de Tyard
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Capitolo III

Descrizione materiale della stampa

Formula: 16° a7 b8 c8 d7 e-z8  A-L845, cc. 545

Paginazione: [6],7-537, [3]46

Frontespizio: IL DANTE, / Con argomenti, & dechiaratio- / ne de molti luoghi, 

nouamen- / te revisto, & stampato. / [tondo raffigurante il poeta Dante Alighieri volto a 

destra ed incoronato d'alloro]/ IN LIONE; / PER GIOVAN DI TOVRNES. / M. D. XXXXVII.47

Colophon: manca

Filigrana: forma simile ad un' H, dalla cui asta scendono due piccoli cerchi. 

Caratteri: corsivo per il testo (1-3 mm), tondo per le note (1-1,5 mm).

Layout di pagina: 96 X 54 mm, r[ighe] 28, 

Esemplari noti: Biblioteca centrale dei frati cappuccini delle Marche – Ancona 

(AN0007)

 Biblioteca città di Arezzo - Arezzo (AR0070)

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio - Bologna (BO0304)

Biblioteca Apostolica vaticana - Stato città del Vaticano (EX0001)

Biblioteca comunale Malatestiana - Cesena (FC0011)

Biblioteca provinciale La Magna Capitana - Foggia (FG0046)

Biblioteca nazionale centrale – Firenze (FI0098) 

Biblioteca Marucelliana – Firenze (FI0101)

45 I  fascicoli  sono numerati  dall'impaginatore.  Sul  lato  recto  della  carta  viene  riportato  il  nome del
fascicolo  con  il  numero  progressivo  della  carta,  da  0  a  5,  in  questo modo:  a,  a2,  a3,  a4,  a5.  La
numerazione  inizia con le lettere minuscole dalla a alla z e poi ricomincia con le maiuscole dalla A
alla L. 

46 Le pagine 175, 178, 186, 240, 418, 534 per errore sono stata numerate 157, 177, 189, 238, 388, 345. 
47 L'edizione custodita presso la Biblioteca Querini Stampalia è mutila del frontespizio. Quello riportato

fa  riferimento  all'edizione  riportata  all'indirizzo:
https://books.google.it/books/about/Il_Dante_con_argomenti_dechiaratione_de.html?
id=QPxvPf_Lo8kC&hl=it 
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Biblioteca della Società dantesca italiana - Firenze (FI0115)

Biblioteca civica Berio – Genova (GE0036)

Biblioteca comunale Chelliana - Grosseto (GR0012)

Biblioteca Ambrosiana – Milano (MI0133)

Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana - Milano (MI0327)

Biblioteca Estense Universitaria - Modena (MO0089)

Biblioteca comunale Carlo Negroni - Novara (NO0054)

Biblioteca del Seminario Vescovile della Facoltà Teologica del Triveneto dell'Istituto 

Filosofico Aloisianum - Padova (PD0073)

Biblioteca universitaria - Pisa (PI0112)

Biblioteca comunale Michele Leoni – Fidenza (PR0013)

Biblioteca francescana - Castellare di Pescia (PT0046) 

Biblioteca Oliveriana - Pesaro (PU0061)

Biblioteca del Centro dantesco - Ravenna (RA0035)

Biblioteca comunale Classense - Ravenna (RA0036)

Biblioteca della Fondazione Marco Besso - Roma (RM0211)

Biblioteca nazionale centrale - Roma (RM0267)

Biblioteca dell'Accademia nazionale dei Lincei e Corsiniana - Roma (RM0418)

Biblioteca comunale degli Intronati - Siena (SI0046)

Biblioteca civica centrale - Torino (TO0240)

Biblioteca Reale - Torino (TO0263)

Biblioteca Bartoliniana - Udine (UD0243)

Biblioteca civica - Vercelli (VC0073)

Biblioteca Querini Stampalia - Venezia (VE0047)

Biblioteca capitolare - Verona (VR0056)

Repertori: Mambelli, 2010, p. 45; EDIT 16; Cartier-Audin, 1937. 
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Osservazioni sull'aspetto materiale della stampa

1. Il titolo

Il titolo della Commedia di Jean de Tournes è «Il Dante con argomenti et dechiaratione

de molti luoghi, nuovamente revisto e stampato»48. 

Nel 1551, ugualmente a Lione, Roville stampa una  Commedia dal titolo:  «Dante con

nuove, et utili ispositioni. Aggiuntovi di più una tavola di tutti i vocaboli più degni d'

osservatione, che a i luoghi loro sono dichiarati».  

In primo luogo la Commedia ha il titolo di Dante, in linea anche con i titoli delle stampe

precedenti,  fatta  eccezione l'edizione aldina.  C'è  identificazione tra  l'opera  ed il  suo

autore. 

In secondo luogo de Tournes nomina gli  argomenti. Sono i brevi passi introduttivi che

corredano l'inizio di ogni canto e corrispondono alle antecedenti rubriche. Ad esempio: 

Canto II

Invoca nel  secondo canto et  le  soe forse estima in comparation d'Enea e di  San

Paolo, se basterano al proposto camin de l'inferno. Al che Vergilio (come che tal andar

fatal li fosse) per lo spirito di Beatrice instiga, cum farli animo di sé et di lei, ch' al'

honorata impresa non contrasti.  Et così seguitar se dispone, proponendosi duce il su'

maestro Virgilio. 

I  luoghi accompagnati  dalle  dechiarationi49 sono  le  note  esplicative  di  alcuni  passi

complessi, ad esempio: 

v. 65: verrann' al sangue, et la parte selvaggia

48 I criteri utilizzati per la trascrizione del titolo sono i medesimi usati per la trascrizione del commento e 
della dedica dell' opera del de Tournes. Cfr cap. IV La dedica e cap VIII La trascrizione delle note. 

49 Dichiarazione(ant. declarazione, dichiaragione) […] Il rendere chiaro, comprensibile (verbalmente o
per  scritto):  descrizione  ,  spiegazione,  chiarimento;  soluzione  (di  un  dubbio,  di  un  problema);
definizione, determinazione (di ciò che è vago, incerto). - Anche in senso concreto, in partic. nel senso
di  chiosa  o commento  che  accompagna un  testo per  agevolarne  la  comprensione.  Cfr  GDLI,  s.v.
dichiarazione 
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Parte selvaggia, cioè li bianchi poco inanzi riduti in Firenze.50

Infine il riferimento ad un testo nuovamente revisto e stampato altro non è che un modo

di pubblicizzare la stampa da parte dell'editore, per renderla più appetibile al pubblico. É

una formula utilizzata comunemente; anche Roville parla di  nuove et utili ispositioni,

quando molto probabilmente il testo della Commedia non era stato cambiato. 

La diversità tra de Tournes e Roville consiste nell'aggiunta da parte del secondo di una

tavola di tutti i vocaboli più degni d' osservatione,  una sorta di glossario alla fine del

testo. Si vuole rendere più accattivante l'edizione agli occhi di un pubblico di lettori non

dotti. 

In entrambi i casi la presenza di annotazioni che accompagnano il testo è funzionale al

pubblico. Così come aveva anticipato de Tournes nella nota al lettore:

 

Et  sí rimessi  sono  al  tuo  giuditio,  sensa  altra  nota:  per  che  fiducia  tal

m'indusse a questo, che di numero molti non sieno, né dificile di comprendere al

discreto tuo senno et a me, come di speron e stimolo, a più limato progresso nel

successo servino.51

Pertanto gli argomenti e le note che corredano il testo sono di aiuto al lettore, ma non

vanno a spiegare ogni singolo passo. 

2. Il formato 

Il  formato  dell'edizione  viene  scelto  dall'editore  in  base  all'esigenza  del  lettore.  La

Commedia  è da un lato un' opera conosciuta, letta dai membri più colti e privilegiati

della  società,  dall'altro  è  un  testo  accademico.  L'ampia  tradizione di  commenti  e  le

numerose  letture  pubbliche  l'hanno  reso  tale.  Quindi  il  pubblico  interessato  alla

Commedia è duplice: i letterati, che vogliono un testo vuoto e spoglio nel quale annotare

personalmente  le  proprie  riflessioni,  ed  i  lettori  comuni,  i  quali  necessitano  di  un

commento ampio e strutturato

50 VI, 65
51 Nota al lettore, vd cap. 4 La dedica 
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Sulla base di queste considerazioni, la  Commedia è stata stampata in diversi formati.

Richardson li ha puntualmente elencati, con un focus sulle edizioni italiane stampate tra

il 1472 e il 1629.52 Nel periodo compreso tra il 1472 e il 1497, ossia alla comparsa delle

prime  stampe,  il  formato  più  utilizzato  è  l'  in  folio.  Si  tratta  ovviamente  di  una

dimensione molto grande, poco maneggevole ed in grado di contenere un testo molto

esteso, corredato di commento, biografia dell'autore, indici ed illustrazioni. Nel periodo

successivo (1497- 1629) il formato si riduce in quarto e  in octavo. Nel 1502 fa la sua

comparsa l'importantissima edizione aldina de  Le terze Rime curata da Pietro Bembo.

Quest'ultimo e Aldo Manuzio sono stati i primi in assoluto a fornire il formato tascabile

della Commedia in octavo, insieme a molti altri classici.  Qualche anno dopo, nel 1516,

nasce il  Dantino  di Alessandro Paganini. Si tratta di un'edizione in 24°, estremamente

comoda, piccola e priva di commento. Nel periodo che segue l'alternanza è tra stampe in

4° e altre più piccole; l' in folio, tranne qualche rara eccezione, scompare. 

Questa evoluzione è indicativa del cambiamento di destinatario del testo, sempre meno

interessato al commento, sempre più bisognoso di praticità e libertà di movimento sul

testo.

Jean de Tournes si colloca nel mezzo: la sua edizione è in -16°, sufficientemente grande

da poter contenere uno stringato apparato esegetico ed al contempo piccola abbastanza

da risultare maneggevole per il lettore più  esigente. 

3. Le illustrazioni

La  Commedia di  de Tournes53 si apre con una raffigurazione di Dante inserita in un

tondo. Da un confronto con la coeva edizione del Petrarca,54 che ugualmente riporta un

ritratto del poeta con l'amata Laura, si deduce che l'editore lionese amasse immagini di

questo tipo per impreziosire le sue stampe. 

52 Richardson B.,  Editing Dante's «Commedia»,  1472-1629, in  Dante now. Current Trends in Dante
Studies, edited by Th. J. Cachey Jr., Notre Dame (IN), University of Notre Dame Press, 1995, pp. 237-
62Sebbene la ricerca di Richardson sia mirata alle sole stampe italiane, il ragionamento è utile per
comprendere anche la situazione lionese in cui si colloca l'edizione di de Tournes. 

53 Si  fa  qui  riferimento  alla  copia  della  Commedia  rintracciabile  all'indirizzo
http://books.google.it/books/about/Il_Dante.html?id=i69OnQEACAAJ&redir_esc=y .  Pertanto  è
possibile che ci siano delle differenze rispetto alle numerose copie conservate nelle biblioteche. 

54 Il Petrarca, per Giovanni di Tournes, Lione, 1547.
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Segue,  prima  della  dedica,  una  striscia  ornamentale  di  arabesque.  Cartier55,  che  ha

approfondito l'aspetto tipografico delle stampe dei de Tournes, non riporta illustrazioni

di questo tipo. Egli nomina solamente le cornici nelle quali si inseriscono immagini o

porzioni di testo. Si deduce pertanto che questa fosse un'illustrazione inusuale per la

stampa dei de Tournes.  Essa compare solamente ad introdurre la dedica e le singole

cantiche. 

Nella  medesima posizione si  collocano le  lettere  ornate,  che  fungono da capilettera.

Cartier le suddivide in due tipologie: lettere contornate e non contornate. Le prime si

distinguono a loro volta in lettera su fondo rigato, a griglia, bianco e nero. Nel caso della

Commedia le lettere ornate sono contornate e rigate. Riguardo alle raffigurazioni che

sono inserite  queste  differiscono per  il  genere,  che  può essere  di  Basilea,  lionese  o

rinascimentale.  Le  prime  furono  inizialmente  impiegate  da  Froben  ed  Amerbach  di

Basilea e sono caratterizzate da scene in cui interagiscono diversi personaggi oltre che

da un tratto deciso e poco aggraziato. Le lettere del tipo lionese invece hanno un tratto

molto fine, probabilmente inciso su acciaio, e sono graficamente perfette. Raffigurano

sempre due bimbi nudi con il  capo molto grande e cinti da foglie d'acanto. Infine il

genere rinascimentale riprende immagini della classicità e del Rinascimento italiano con

la presenza costante di una o più teste di chimera. Nel caso della  Commedia le lettere

sono del tipo lionese, poiché sono sempre presenti i bimbi nudi cinti dall'acanto. 

L'illustrazione che chiude la stampa è la marca tipografica dell'editore. Anche in questo

caso  Cartier  ne  elenca  le  diverse  tipologie,  che  complessivamente  sono  sette:  la

banderuola  con il  motto  dei  de  Tournes,  le  vipere,  il  seminatore,  il  prisma,  Le Lac

d'Amour, l'angelo e le chimere. 

Sono state utilizzate in periodi diversi dai membri della famiglia de Tournes, i quali

hanno continuato al di fuori della Francia l'attività tipografica. Limitatamente a ciò che

concerne Jean I de Tournes, egli impiega più marche durante la sua carriera di editore.

La prima in assoluto è la banderuola con il motto  «Virum de mille unum reperi» o in

alternativa «Tibi non fieri non vis, alteri non feceris», che compare a partire dal 1542 in

due moduli diversi,  uno più grande dell'altro, ed il suo impiego va progressivamente

55 Cartier A., Bibliographie des editiones de de Tournes imprimeurs lyonnais,  Mise en ordre avec une
Introduction  et des Appendices  par  M. Audin et una notice biographique par E. Vial, Editions de
biblioteque nationales de France, Lyon- Paris, 1937
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scemando.  Viene sostituita  a  partire  dal  1555 dal  Lac d'Amour,  cioè una banderuola

intrecciata e bifida a ciascuna delle due estremità che reca il motto di Jean de Tournes

«Son  art  en  Dieu»56.  Inoltre  a  partire  dal  1547  viene  introdotta  anche  la  marca

raffigurante il prisma, che temporaneamente sparisce nel 1554, per ricomparire tra il

1560  e  il  1581.  Il  prisma  è  stato  classificato  in  quattro  diverse  tipologie:  prisma

illuminato da destra, illuminato da sinistra, con cerchione chiodato e motto in francese e

con cerchione chiodato e motto in italiano. L'ultimo caso è quello che si trova nella

Commedia; il motto riportato è «A chacun son tour»57 e la frase in italiano è «Vertù mai

non casca»58.  Questa marca compare solamente nell'edizione della  Commedia, mentre

quella  con il  motto  in  francese  è  molto  più  utilizzata.  Sebbene si  tratti  della  marca

propria  di  de Tournes,  anche il  genero  Guillaume Gazeau la  utilizza,  prendendola  a

prestito  poiché,  essendo  all'inizio  della  sua  carriera  di  stampatore,  ancora  non  ne

possedeva una.59

Le altre marche che sono state nominate vengono utilizzate in periodi successivi alla

morte di Jean I de Tournes. 

4. I caratteri del testo e delle note 

Jean de Tournes disponeva solo di caratteri romani e corsivi nella sua tipografia ed era

sprovvisto  di  caratteri  greci  e  gotici.  Inizialmente  possedeva solo  dieci  tipi  a  cui  si

aggiungono i caratteri cannone, ossia quelli utilizzati per i titoli ed i capilettera. 

Poco tempo prima del Dante de Tournes stampa il Petrarca con i caratteri italici corsivi

aldini. Nel 1502  Aldo Manuzio stampa Le Terze Rime con dei nuovi caratteri da lui

introdotti. Sulla falsariga di questa moda, de Tournes si procura i caratteri appositamente

per il Petrarca. Sono di ottima fattura ma l'incisore non è noto. Si ipotizza che sia un tale

Robert  Granjon,  al  quale negli  stessi  anni  erano stati  commissionati  dei  caratteri  da

Gaspard de Molina. È  giunta solo notizia di questo contatto grazie al Baudrier ma non

avendo ancora reperito i libri stampati da de Molina risulta impossibile capire se egli

utilizzava i medesimi caratteri del de Tournes. 

56 É l'anagramma di Ian de Tournes.
57 Traduzione: A ciascun il suo giro. 
58 L' accento corretto non è riportato nella marca; è stato aggiunto in questo contesto. 
59 Si tratta di un' ipotesi avanzata da Cartier e sostenuta da Audin. Non è un fatto certo. 
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Nel 1547 l'editore lionese usa per il testo del Dante i caratteri del Petrarca ma sceglie di

usare per le capitali i caratteri romani, non corsivi. A differenza del testo le note sono

stampate  con  caratteri  tondi.  Risultano  essere  molto  meno  raffinati  e  molto  più

comprensibili. Ancora una volta il ruolo del pubblico dei lettori è centrale. Il commento,

seppur stringato, doveva essere distinto immediatamente dal corpo del  testo e di facile

comprensione, passando oltre alla bellezza grafica. 
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Capitolo IV

La dedica  

La dedica all'edizione della Commedia del 1547 di Jean de Tournes è la seguente60:

AL MOLTO INGENIOSO ET DOTTO MESSER MAURITIO SCEVA.

Sì come al variar d'il gran pianeta unico et stabile questo basso hemisferio61 non se

contienne, segnor mio saggio; ma or in una et or in altra qualità s'informa al caldo, al

fredo, al germinar di foiglie, fiori e frutto et rinversar coteste al suo fine. Così al moto

errante di bei lumi par ch' in noi se tramuti un novo seno, sí che non fian unite le nostre

opre o ad un equal dissegno terminate.  Avenga adunque ch'alla rinovation d'i volgar

poeti il mio studio avolto si sia con tal animo che giovi et deletti il mio travaiglio in

comun a tutti e dal soave et misurato dir di Messer Francesco Petrarca giunto or sia d'un

poco più erto et adumbrato sòno d'il fiorentin poeta Messer Dante Alighieri. Et in quel

dubioso gran tempo se publicar lo dovessi folto di nebbia tra le fosche selve dell'infernal

abisso: sottoposto a calumnia dalli invechiati professor di esso, postom' innanzi con quel

animo, che lui d'un in altro cerchio dell'inferno scende, toltomi a guida il principal suo

interprete, a giovani et  novi professor di esso (nonché a vechi, qual a comun beneficio a

simil  o  più  perfetta  opra  invitar  sol  volemo)  chiarito  havemo  difficultade  alquante,

nonché a entera sodisfatione d'il tutto. Ma che giovato per noi in parte il lettor provido

da se stesso nel resto se guidi.

Ora Vostra Signoria, siccome debitor li sono per la soa virtù et singular prudentia, di

questo la tutela ne presento. Sì che havendo a usar di patrocinio o protetione, Vostra

60 In questa trascrizione diplomatica gli  interventi sul testo consistono nella distinzione di u da v, nello
scioglimento  delle  abbreviazioni,  nell'utilizzo  regolare  di  accenti  ed  apostrofi,  nell'introduzione,
secondo l'uso moderno dell'interpunzione e delle maiuscole e nella divisione delle parole. 

61 Il termine «hemisferio» indica una metà del globo terrestre. Qui invece l'intenzione è quella di parlare
dell'intero pianeta. De Tournes lo utilizza in modo improprio. 
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Signoria, per l'uno incontra a calumniatori non li sia difficile in simil causa di soccorir a

l'altro et in questo bazo le mani di Vostra Signoria. Pregarò nostro Signor la conservi. In

Lione a XXIIII. Di Marzo, M.D.XLVII. 

È di Vostra Signoria

Bon Amico

De Tournes62

AL LETTORE

Non ti maravigliar, lettor acorto, si nel giogner di lettere alla sua voce unite, giuste,

equal, sensa difetto non fian le diction, silabe e punti. Et sí rimessi sono al tuo giuditio,

sensa altra nota perché fiducia tal m'indusse a questo, che di numero molti non sieno, né

dificile di comprendere al discreto tuo senno et a me, come di speron e stimolo, a più

limato progresso nel successo servino. Vale.

Il dedicatario:

Il  dedicatario  Maurizio  Sceva  è  noto  anche  come  Maurice  Scève  o  Sevè,  poeta

contemporaneo all'editore Jean de Tournes. Egli nasce tra il 1501 e il 1502  a Lione e

nello stesso luogo morirà tra il 1560 e il 156463; la sua famiglia vanta origini italiane, dai

marchesi  di  Ceva,  in  provincia  di  Cuneo,   e  l'elemento  italiano  è  rilevante  per  la

biografia del poeta così come lo è il suo essere figlio dell'omonimo Maurice Scève I,

giudice presso Lione, il quale impone al figlio lo studio della giurisprudenza, sebbene la

sua vocazione fosse prettamente letteraria. Proprio in occasione dei suoi studi di legge

presso Avignone, attorno al 1533,  Scève vanta la scoperta del sepolcro di Laura, l'amata

del Petrarca, all'interno della cappella De Sade nella Chiesa dei frati minori in Avignone,

oggi distrutta.  Ovviamente tale scoperta è un falso, ma lo porta ad una notorietà senza

eguali in una città fervente di cultura italiana come Lione. Egli pertanto si atteggia ad

iniziatore  della  riscoperta  della  letteratura  italiana  nel  contesto  lionese,  soprattutto

62 Domitilla Zoldan ha rinvenuto un esemplare di questa cinquecentina [BAV: Rossiana 7551] che riporta
la stessa dedica ma con la firma di «Pietro Corvesio». Cfr Zoldan D., Dante in tipografia. Le dediche
nelle edizioni dantesche del Cinquecento, Zauli arti grafiche, Roma, 1995, p. 31

63 Non c'è datazione certa in merito.
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mediante le sue opere, colme di elementi italianeggianti. Oltre che poeta egli è anche

musicista,  pittore,  architetto  ed  astronomo,  quindi  nel  complesso  uomo di  immensa

cultura. Nel 1535 vince il concorso poetico di Ferrara e nello stesso anno pubblica come

opera di debutto  La Deplorable fin de Flamette, traducendo dallo spagnolo l'opera di

Jehan de Flores, la quale continua in modo fantasioso la Fiammetta del Boccaccio. Non

è questo l'unico caso di traduzioni di opere in francese per mano dello Scève, il quale

traduce anche due salmi biblici ed anche molto probabilmente i  Paradossi di Ortensio

Lando64.  Nel  1536  egli  compone  un'  egloga  sulla  morte di  Francesco  di  Valois-

Angoulêm, intitolata  Arion.  Nel 1540 il poeta partecipa attivamente ai festeggiamenti

per l'arrivo a Lione del cardinale Ippolito d'Este. Nel 1544 egli pubblica la sua opera più

nota e significativa ossia  le Délie, objet de plus haute vertu, la quale verrà ripubblicata

nel 1564 con qualche errore e variante grafica. 

Rispetto agli altri lavori del poeta, quest'ultimo merita qualche spiegazione aggiuntiva: è

un  poema  costituito da 449 dizains65 in versi di dieci sillabe; all'interno di queste unità

compaiono ben 30 emblemi amorosi, ossia delle allegorie relative al sentimento amoroso

accompagnate da un motto in versi. L'opera è «un diario psicologico la cui sostanziale

vicenda è di natura amorosa»66. Nella narrazione di questa passione per una donna di

nome Délie, il cui nome anagrammato è «L'Idee», l'autore passa attraverso tre stadi: in

primo luogo descrive l'ambiente in cui la vicenda si svolge, in secondo luogo trova un

legame tra l'ambiente e gli oggetti che lo compongono ed infine passa a descrivere gli

eventi.  Tale  suddivisione  non  è  visibilmente  marcata,  molto  viene  lasciato

all'interpretazione del lettore. Elementi sui quali si fonda l'opera  sono il neoplatonismo

di matrice italiana ed un acceso alessandrinismo non privo di omaggi a più riprese ai

poeti  della tradizione italiana,  quali  i toscani Dante e Petrarca.  L'elogio del primo si

percepisce per la presenza frequente di neologismi e di lessico metafisico di stampo

dantesco; tali elementi culminano in picchi di forte oscurità. Una ripresa dalla poesia

petrarchesca si percepisce a più riprese all'interno del testo, con citazioni più o meno

velate. 

Relativamente  al  neoplatonismo  che  in  quell'età  era  fiorente  in  Italia,  è  necessario

64 Non si tratta di una sua traduzione certa poiché l'opera non è pervenuta. 
65 Si tratta di un'unità metrica con schema ababbccded.
66  Giudici E., Maurice Scéve poeta delle Délie, Liguori, editore, Napoli, 1969, p. 6
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ricordare che Scève era il maestro della società di stampo neoplatonico  l'Angélique, che

si  radunava a Fourvières.  Inoltre  Scève era  molto  vicino  anche alla  poesia  francese

dell'epoca; egli compone i Blason,  brevi liriche in cui si celebra qualche aspetto della

donna come aveva fatto in precedenza Clement Marot. Vengono composti nel 1550 e

sono rispettivamente Les Blasons du Front, du Sourcil, de la Larme, du Soupir et de la

Gorge.67

Tra le altre opere dello Scève da ricordare ci sono certamente Saulsaye, églogue de la

vie  solitaire, pubblicata  nel  1547 a  Lione  dall'editore  Jean  de  Tournes;  quest'ultimo

pubblicherà nel 1562 anche un poema di 3003 versi alessandrini suddiviso in tre canti,

Le Microcosme. Per struttura ed argomento trattato è questa l'opera che ha più numerosi

punti di contatto con la poetica dantesca. Infatti il poema tratta dell'operosità dell'uomo

in chiave teologica e religiosa.68

Il fatto che de Tournes sia l'editore a cui si rivolge Scève è significativo e motiva la

dedica della sua edizione della Commedia. E' necessario ricordare che prima di dedicare

a Scève il  suo  Dante, Jean de Tournes gli  aveva dedicato un'altra opera notevole,  il

Canzoniere del Petrarca, nel 1545. Il motivo è evidente: de Tournes percepisce il legame

tra  Petrarca  e  Scève,  grazie  al  poema  Dèlie dove il  poeta  toscano  è  continuamente

richiamato.  L'editore  vede  in  Scève  un  possibile  modello  da  seguire  per  la  poesia

francese a venire. De Tournes ammira l'opera del poeta e lo identifica come il miglior

dedicatario possibile per le sue edizioni, in quanto uomo di eccelsa cultura e punto di

riferimento nell'ambiente letterario dell'epoca. 

Oltre che maestro di una società filosofica, Scève era tenuto in considerazione dai suoi

contemporanei in quanto membro di scuola nota come École lyonnaise. Non si tratta di

una vera e propria scuola poiché manca un manifesto e la volontà di identificarsi come

un gruppo unitario; è composto da personalità quali Louise Labè, Pernette du Guillet ed

altre personalità meno note. Quest' ultime, per lo più donne, insieme a Scève, affrontano

nelle loro opere  argomenti comuni, quali il femminismo e la rivalutazione della lingua

volgare. 

67 Verranno stampati più volte fino a confluire nel 1809 nella collezione di Blasons di Monsieur Méon.
68 Sono state prese in esame solamente le opere più significative del poeta; per una trattazione esaustiva

si rimanda a Giudici E., Il Rinascimento a Lione e la «Délie» di Maurice Scève, Liguori, Napoli, 1962
e Giudici E., Maurice Scéve poeta delle Délie, Liguori editore, Napoli, 1969.
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Scève  era  piuttosto  stimato  nell'ambiente  letterario  lionese,  infatti  riceve  da  poeti  e

critici a lui coevi diversi omaggi in onore alle sue opere. Dal 1562 al 1894 però del poeta

francese nessuno parla; viene nuovamente riscoperto ed apprezzato da Brunetière a fine

Ottocento, il quale in una conferenza torna a parlare delle Délie. 69 

La dedica

La dedica inizia con il riferimento al dedicatario, che viene definito «ingenioso et dotto».

Si tratta di due caratteristiche che rimandano alla levatura culturale di Scève. 

Segue una lunghissima perifrasi che si potrebbe sciogliere così70 : 

Dal momento che con il cambiamento del grande pianeta (il Sole) questo basso

emisfero (la Terra) non rimane immutato, Signore mio saggio, ma cambia aspetto

con il caldo, con il freddo, con il germinare delle foglie e dei frutti,71 e modifica le

sue qualità a suo vantaggio; allo stesso modo con il movimento delle stelle (bei

lumi) sembra che nascano in noi nuove intenzioni (par ch' in noi se tramuti un

novo seno seno)72. Così le nostre opere non sono coerenti tra loro o non hanno lo

stesso scopo.

De Tournes giustifica la sua volontà di cambiare orientamento nelle sue pubblicazioni

servendosi  di  un  parallelo  con  i  cambiamenti  stagionali  del  nostro  pianeta.  Questi

mutamenti sono delle nuove capacità od interessi che gli uomini possono manifestare.

Scende ora nel dettaglio: 

Dunque succede che la mia attività si sia orientata alla diffusione  73dei poeti

volgari, con questo fine: in modo che essa (la mia attività) sia utile e dia gioia

69 Le sue esposizioni su Scève confluiscono nel VI volume della raccolta «Studi critici sulla storia della
letteratura francese», Librairie Hachette, Paris, 1880-1907.

70 Si tratta di una parafrasi piuttosto libera che ha lo scopo di rendere più chiaro il contenuto della dedica.
71 Qui il riferimento è al cambio delle stagioni. 
72 Si tratta di una metonimia. 
73 Il  termine riportato nel testo è« rinovation». Possono essergli attribuiti diversi significati: rinascita;

rifacimento,  restauro;  figurativamente,  rinnovamento  morale  e  spirituale,  purificazione.  Tutti  si
adattano ugualmente bene al contesto e danno adito ad interpretazioni diverse, tutte molto positive. Cfr
GDLI, renovazione , s.v. 
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comune  a  tutti.  Dalla  poesia  dolce  ed  equilibrata  di  Francesco  Petrarca  sono

arrivato al più difficile ed oscuro canto del poeta fiorentino Dante Alighieri. Sono

stato in dubbio per molto tempo per capire se dovevo pubblicarlo, nascosto com'è

dalla  nebbia  tra  le  selve  oscure  dell'abisso  infernale  e  sottoposto  a  critiche

(calumnia) dai più anziani conoscitori del poeta. 

Ora l'editore ammette di essersi dedicato alla pubblicazione dei testi dei poeti volgari; è

passato dalla poesia più lineare del Petrarca a quella più complessa di Dante.  Infatti de

Tournes pubblica il Canzoniere nel 1545 e il Dante nel 1547, a soli due anni di distanza.

Egli  specifica  di  aver  nutrito  dubbi  in  merito  a  questa  scelta,  per  il  fatto  che  la

Commedia ha subito per lungo tempo delle critiche da parte degli studiosi. L'allusione è

a rivolta al Bembo. Infine esplicita lo scopo della pubblicazione del Dante: 

Mi sono fatto avanti con quello stato d'animo con il quale Dante scende da un

cerchio  all'altro  dell'inferno.  Avendo  preso  come  guida  il  suo  interprete

principale74, abbiamo chiarito molti punti difficili ai giovani e nuovi conoscitori

del poema (ed anche ai vecchi, i quali vogliamo invitare, a beneficio di tutti, a fare

un'opera simile o più perfetta) : (è presente) anche grande soddisfazione per tutto

ciò, ma tramite il nostro lavoro abbiamo anche giovato  un po' anche al lettore

saggio, il quale può guidarsi da sé per il resto del poema.  

L'obiettivo è chiaro: rendere facile la lettura e la comprensione dell'opera, sia a chi la

conosce da più tempo, sia a chi invece vi si approccia per la prima volta. Ammette di

servirsi  di  un  commentatore  già  noto  ma  la  sua  impresa  sembra  del  tutto  nuova ed

ambiziosa. In questo passaggio l'editore passa dall'esprimersi al singolare a parlare di sé

al plurale. Affermazioni di questo tipo nelle dediche di aperture delle opere sono molto

comuni; fondamentalmente l'editore deve rendere la sua pubblicazione il più attraente

possibile agli occhi di un futuro acquirente.

Nell'ultimo paragrafo de Tournes invoca la protezione di Scève, al quale affida la tutela

dell'opera. Nel rivolgersi al dedicatario ancora una volta vengono utilizzate parole di

74 Un commentatore valido, molto probabilmente il Landino. 
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elogio,  che inneggiano alle sua migliori  qualità.  Le formule di chiusura della dedica

sono assolutamente canoniche. La data della stampa è il 24 Marzo 1547. 

Dal punto di vista sintattico, de Tournes usa un periodare molto complesso e involuto,

che la parafrasi ha sciolto. La poca dimestichezza dell'editore con il volgare italiano è

evidente, forse è dovuta alla scarsa conoscenza della lingua e ad un livello culturale non

molto elevato.

La nota al lettore

Nella nota  « al  lettore» posta alla  fine dell'opera,  de Tournes  si  esprime in maniera

sempre un po' intricata, pertanto si potrebbe interpretare così:

Non ti stupire, lettore attento, se le parole75, le sillabe e la punteggiatura non

sono legate, giuste, uguali e senza difetto quando le pronunci. E in questo modo

sono rimesse al tuo giudizio, senza altri avvisi:a fare questo m'indusse una fiducia

tale che (gli errori) non sono numerosi, né difficili da capire grazie alla tua fine

capacità  di  comprensione.  A  mo'  di  stimolo,  a  me  servono  in  futuro  per

migliorarmi. Vale.

Il motivo che spinge de Tournes a scrivere questa nota è piuttosto chiaro: egli vuole

giustificare  eventuali  errori  presenti  nel  testo  e  scusarsi  con il  lettore,  invitandolo  a

prestare attenzione nella lettura.  Nel caso in cui ci  siano degli  errori,  questi  saranno

sicuramente pochi e molto facili da correggere.

Note  di  questo  tipo  sono abbastanza  usuali  nei  testi  a  stampa  dell'epoca,  cambiano

semplicemente i  motivi  per i  quali  i  correttori  si  scusano con i  lettori.  Come molto

chiaramente spiega Paolo Trovato nel suo testo, 76 la figura del correttore delle opere a

stampa  nel  Quattrocento  e  Cinquecento  non  è  sempre  presente  nella  bottega  del

tipografo. Le cause  possono essere diverse: in alcuni casi il correttore non è presente in

tipografia  per  cui  non ha  l'opportunità  di  controllare  nel  dettaglio  l'opera  prima che

75 Il termine può avere due significati in questo contesto: « parti del discorso » oppure « l'aspetto formale
di un'opera letteraria, quello cioè che concerne la scelta e disposizione delle parole ». Cfr GDLI, dizione,
s.v. 
76 Trovato P.,  Con ogni diligenza corretto. La stampa e le revisioni editoriali dei testi letterari italiani

(1470-1570), Il Mulino, Bologna, 1991, pp. 37-43
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questa venga stampata, in altri e più numerosi casi invece la presenza di refusi è dovuta

alla fretta. Gli stampatori, in particolar modo quelli che lavorano in botteghe di piccole

dimensioni, sono costantemente pressati dalla velocità della stampa: più velocemente si

stampa,  minori  sono  i  costi  da  sostenere.  Conseguentemente  il  tempo  dedicato  alla

correzione del testo era irrisorio o del tutto assente. De Tournes non fa riferimento a

questi problemi, quanto piuttosto si sofferma sul fatto che la presenza di piccoli errori

non può far altro che stimolarlo a lavorare meglio in futuro sul testo. Il suo è un gesto di

furbizia ed acutezza; così dicendo, egli giustifica il suo lavoro agli occhi dei lettori e

dimostra al contempo il suo impegno. 

Breve analisi linguistica alla dedica e alla nota al lettore

Tanto  nella  dedica  quanto  nella  nota,  dal  punto  di  vista  linguistico,  77diverse  parole

hanno consonanti scempie invece della variante corretta con le geminate, come acorto,

silabe,  dificile,  invechiati,  publicar,  fredo,  avolto  e  provido.  Si  tratta  di  uno

scempiamento che caratterizza la maggior parte dei dialetti settentrionali.78 Il termine

giogner per giugner è un caso di mancata anafonesi. Interessante è anche la presenza di

fenomeni di geminazione nel  caso di  dissegno e  contienne.79 L'editore è  incapace di

sentire la differenza tra forme geminate e scempiate, per cui l'uso che ne fa in forma

scritta  risulta  scorretto  per  la  maggior  parte  delle  volte,  dando  vita  a  fenomeni  di

ipercorrettismo. La forma soa dell'aggettivo possessivo è caratterizzata dall'assenza del

dittongamento; ciò si manifesta nei dialetti lombardi ad in quelli veneti.80 Anche l'esito

bazo per bacio è riconducibile all'area settentrionale dell'Italia.81 Interessante il fatto che

nella dedica il  termine  senno presenti  la grafia con la scempia,  mentre nella nota la

variante  utilizzata  è  corretta.  Infine  l'utilizzo,  a  più  riprese,  dalla  particella  se con

funzione  riflessiva,  al  posto  di  si,  è  propria  dell'Italia  settentrionale,  del  dialetto

romanesco, del Salento e della Calabria settentrionale.82

77 Per l'insieme di queste considerazioni di carattere linguistico cfr Rohlfs G., Grammatica storica della
lingua italiana e dei suoi dialetti, Giulio Einaudi Editore, Torino, 1968-69
78 Cfr  Rohlfs G, Op. cit., § 229
79 Cfr  Rohlfs G, Op. cit., § 228
80 Cfr  Rohlfs G, Op. cit., § 115
81 Cfr  Rohlfs G, Op. cit., § 275
82 Cfr  Rohlfs G, Op. cit., § 479
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Capitolo V

La lingua di Jean de Tournes

1. Premessa

Il commento all' edizione della Commedia di De Tournes è influenzata da due fattori sul

piano linguistico: la nazionalità francese dell'editore e la sua condizione di semicolto. Il

primo elemento comporta l'utilizzo di una lingua fortemente influenzata dai dialetti del

Nord Italia. 

Invece  per  parlare  della  condizione  di  semicolto  di  de  Tournes  si  può  partire  da

un'affermazione di Bruni: 

[…] la resa di un testo di qualità media o alta da parte di un traduttore di

levatura  inferiore,  e  perciò  incapace  di  una  riproduzione  adeguata,  rivelerà  i

momenti in cui il travaso da un testo all'altro e da un livello all'altro non riesce. 83

Descrive esattamente il tentativo fatto dall'editore di allestire un testo in una lingua a lui

sconosciuta,  qual  è  il  volgare  italiano  trecentesco.  A più  riprese  si  manifestano  le

difficoltà di comprensione della lingua, che si tramutano in una resa molto poco chiara,

in particolar modo nei passi in cui l'editore non si serve del commento del Landino.

Anche quando copia pedissequamente le note landiniane commette degli errori dovuti

alla scarsa conoscenza della lingua di cui si serve. 

2. Le grafie 

Nel paratesto l'editore adotta le seguenti grafie: 

1) ti, cti: /z/; esempio:operation, factione

2) ij: /i/ esempio:desiderij, vitij

3) ph: /f/ ;esempio: Phlegias

4) th: /t/; esempio: Theseo, thoscano

5) h: muta(spesso davanti al verso avere); esempio: honorata, haver

83 Cfr Bruni F, L'italiano. Elementi di storia della lingua e della cultura, Utet, Torino, 1984, p. 197
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6) ch: /k/ ; esempio: anchora, tranne che nella grafia chiascadun che vale ciascuno

7) igl: /ʎ/; esempio: doiglia, queigli

8) ngn: /ɲ/; esempio: cignea 

9)

Le prime quattro grafie sono tutte di stampo latineggiante e sono diffuse soprattutto nel

Quattrocento.

La presenza di h davanti al verbo avere indica la volontà di distinguere le forme verbali

da eventuali preposizioni.

La  grafia  della  velare  /k/  viene  impiegata  per  distinguerla  dal  suono  palatale  /tʃ/.

Ugualmente viene inserita una i diacritica per rafforzare il suono palatale /ʎ/, anche se

non sempre; in questo senso de Tournes manca di coerenza. 

3. Le forme

Si vuole concentrare l'attenzione su tutte quelle forme che l'editore utilizza dal punto di

vista fonetico, morfologico e sintattico per distinguerle da quelli che sono errori di tipo

grammaticale, che denotano una scarsa conoscenza del volgare italiano.

3.1 Fonetica

Nelle parole Vergilio, dechiaratione, segnor e hipocresia, a differenza di quanto avviene

in una buona parte della Toscana, la vocale e non diventa i. Rohlfs84 afferma: 

Spesso la  e è rimasta conservata in seguito alla grafia latineggiante e forse

anche in  parte  per  influssi  dialettali  […] Per  il  resto,  già  i  testi  del  Medioevo

mostrano alquanta instabilità nell'uso delle vocali in questione […]

Altri fenomeni di vocalismo riguardano la mancata mutazione di  i in  e in nelle parole

intrata,  discrive,  dinotar.  Si tratta di  una peculiarità della lingua nazionale; i  dialetti

meridionali, settentrionali ed anche alcune particolari zone della Toscana mutano in e la

i a seguito di determinate condizioni.  85 Il termine  dieci compare anche nella variante

diece; in entrambi in casi si è verificata dittongazione toscana86. La forma aqua in luogo

84 Rohlfs G., Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, vol. I Fonetica, Giulio Einaudi 
Editore, Torino, 1968-69, § 130

85 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 28
86 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 84
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di acqua è propria dell'Italia settentrionale,87 oltre che essere la forma  latina del termine.

In moltissime occasioni  il  cum latino viene mantenuto,  anche nella  forma composta

cu(m) si(c) >  cusì; sulla falsariga dantesca de Tournes mantiene anche la forma sanza

anziché  senza.  L'editore fa propri altri fenomeni tipici della lingua letteraria come la

conservazione del suono -p- intervocalico nel termine ripa 88 e la marcata distinzione tra

-t- e  -d- intervocalica  nella  parola  liti,  che  mantiene  la  forma  dotta  a  scapito

dell'evoluzione popolare in lidi. Anche l'avverbio latino massime, su imitazione del cum,

si conserva, così come la  -o- iniziale della parola  occisione.89 Nella parola  monstruosi

non si verifica la caduta della nasale e la forma risulta latineggiante. 

Nella parola  instiga l'epentesi della -n- nasale non è tipica di una specifica zona dell'

Italia; piuttosto avviene in condizioni prestabilite, come nei casi in cui «sembra che si sia

stata anticipata la nasale di una sillaba che viene dopo».90

È presente  anche  un'alternanza  tra  forma  assimilata  e  non  del  termine

admonitione/ammonitione;  viene  utilizzata  anche  la  parola  adversario,  ugualmente

priva di assimilazione. 91

Il trattamento che a più riprese spetta al nesso  -ct- è proprio dell'Italia settentrionale,

poiché non si assimila in  -tt- ma si mantiene inalterato.  92 Il nesso  -gn- presente nella

parola  cognoscendo,  di  ovvia  influenza  latineggiante,  rimane  immutato;  ciò  avviene

nell'Italia  centro-settentrionale.  93 Invece  il  nesso  -ci-  non  segue  né  lo  sviluppo

settentrionale, che sarebbe -zz- o -z-, né quello toscano in -cc-; la parola giudicio rimane

del tutto inalterata. 94

Nella parola  secretario il  nesso  -cr- si mantiene esattamente come richiede la norma

toscana;  nei  dialetti  settentrionali  invece  si  verifica  il  passaggio -kr- >-gr-.  Sulla

presenza  di  -d-  intervocalica  nel  termine  imperadore si  vogliono  riprendere  i

ragionamenti del Rohlfs: 

Nell'Italia  settentrionale t in  posizione  intervocalica  è  diventata  sonora

87 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 27
88 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 205
89 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 66
90 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 334
91 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 240
92 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 258
93 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 259
94 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 275
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nell'intero territorio dal Piemonte al Friuli. Tale sviluppo si estende attraversi gli

Appennini fino alle estreme zone di confine della Toscana settentrionale e nord-

occidentale  e  verso  sud-est  fino  alle  Marche  settentrionali.  […]  Per  l'Italia

settentrionale  vale  dunque  quello  stesso  sviluppo  che  si  manifesta  nell'antico

francese.95

Il termine ragunò è un'evoluzione prettamente toscana che prevede il mantenimento di

-g- davanti alle vocali a, u e o.96 

Sono numerosi gli scempiamenti come  socorso, dubioso, prometendo.  È un fenomeno

riconducibile  ai  dialetti  dell'Italia  settentrionale.  Dall'altro  lato  sono  presenti  anche

geminazioni ipercorrette: luccidi, quella. Da ciò si desume che l'utilizzo delle geminate

piuttosto delle scempie non è chiaro per l'editore, il quale risulta essere molto confuso in

merito. 

3.2 Morfologia

De Tournes utilizza in modo indistinto l'articolo maschile el e il, entrambi attestati come

forme  del  toscano.  In  modo  piuttosto  ricorrente  egli  usa  anche  e/et come  articolo

determinativo; l'italiano antico certifica l'esistenza di un articolo maschile plurale e97 ma

è l'editore ad utilizzarlo impropriamente sia come singolare che come plurale. Ancora

una volta le forme utilizzate denotano una scarsa conoscenza dell'italiano. 

Riguardo al pronome possessivo, in accostamento alle forme  suo/su'  compare alcune

volta la forma  soa, che è attestata nel Veneto, nelle province di Venezia e Padova. Il

pronome personale maschile  lui è utilizzato nella forma  allui,  come calco del dativo

latino  illu.98 Il  pronome riflessivo,  che nella  forma atona è  si,  viene impiegato nella

forma se; Rohlfs afferma: 

Nell'italiano antico il pronome riflessivo atono apposto a un infinito poteva,

per  influsso  della  preposizione  precedente,  assumere  la  forma  del  pronome

personale tonico[...] Nel milanese popolare (e anche in altri dialetti lombardi) la

forma  della  terza  persona  del  pronome  riflessivo  s'è  generalizzata  a  tutte  le

95 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 201
96 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 217
97 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 414
98 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 441
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persone. 99

Questo è il caso che riguarda de Tournes. 

Inoltre, in merito ai pronomi atoni che vanno ad unirsi ai verbi, nel commento di de

Tournes  si  nota  una  sua  predilezione  per  le  forme  enclitiche  come  faceanmi e

apparechiandosi, le quali diminuiscono laddove il commento sia una diretta ripresa del

Landino.  Nell'italiano antico non esiste regola in  merito,  se non che  «la postura del

pronome oggettivo atono obbediva alla norma che un pronome atono non poteva iniziare

una frase».100

I pronomi indefiniti  chiascadun e  qualunche utilizzati nelle note sono entrambe forme

attestate nell'italiano antico di matrice toscana. 101

Riguardo alla morfologia dei verbi, il presente indicativo della terza persona plurale si

trova  nelle  forme:  pervengueno,  ragioneno,  divideno,  debbeno e  vennono.  Le  prime

quattro in -eno sono tipiche dell'area di Lucca; si tratta della stessa forma che usa il

Trissino nei  «Ritratti». Invece la forma vennono in -ono è usata in tutta la Toscana ed

anche nel Lazio settentrionale. 102

La forma facea è un indicativo imperfetto che Rohlfs così commenta: 

Tali  forme son  normali  anche  nell'antico  senese  (potea,  vedea,  mantenea),

inoltre  nell'antico  umbro  […]  e  negli  antichi  testi  marchigiani  […]  Anche  la

Toscana odierna conosce tali forme (movea, potea, stea, andea), particolarmente

nelle province di Lucca, Pistoia, Firenze, Siena e Livorno. 103

Il  passato  remoto  nelle  forme  peccaro,  trovorono  e  furno è  perfettamente  regolare

poiché: 

Alla  terza  persona  plurale,  dalle  forme  del  latino  volgare  cantarunt,  vederunt,

finirunt ci  attendiamo  le  desinenze  -aro,  -ero,  -iro.  Così  è  nell'italiano  antico,  per

esempio gridaro, potero, partiro. 104

Una forma interessante è quella del congiuntivo presente  sieno, che risale all'italiano

antico di stampo senese, il quale prevede la sostituzione di -a- con -e-.105

99 Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 479
100Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 469
101Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 501, 504
102Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 532
103Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 550
104Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 565
105Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 557
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De Tournes utilizza anche delle forme che non hanno attestazione né nell'area toscana né

in altre zone d'Italia. Si tratta dell'espressione  tanto è come, con valore comparativo,

inverso Dio e  al proposito.  L'editore usa la preposizione  en al  posto di  in;  anche di

questa non ci sono attestazioni. Inoltre parrebbe insensibile a fenomeni cacofonici come

la invidia e alla esternità, dove non ricorre all'elisione.

3.3 Sintassi

Nei proemi, dove de Tournes non sempre si appoggia al  commento del Landino, c'è

grande  confusione  sul  piano  sintattico.  In  alcuni  casi  manca  il  verbo  principale  e

abbondano le subordinate: 

Desto dal sonno il bon poeta per il grave romor d'un tuono, ritrovatosi in su la

proda  de  la  valle  d'abisso,  oscura  e  tenebrosa,  de  là  dal  fiume  d'Acheronte  e

ricondotto dal suo duce, nel primo cerchio del' Abisso, cioè nel Limbo dove non

martirij né pianti trovò, ma sospiri sol et doiglie da coloro che non peccaro.106

O ancora, il soggetto non concorda con il verbo principale: 

Discesi nel cerchio secondo ritrova Minos, figliuolo di Giove et di Europa, giudice

del'Inferno, determinando a chiascadun dannato in qual cerchio e a quanti gradi crucciar

si debbeno.

Quindi de Tournes incontra grandi  difficoltà nel costruire  un periodo, caricandolo di

subordinate implicite ed esplicite ma omettendo le parti del discorso fondamentali. Ciò

comporta difficoltà di comprensione del testo da parte del lettore. 

Tendenzialmente predilige la costruzione alla latina, con il verbo alla fine della frase,

che  è  attestato  in  italiano  antico,  ma  già  con  Dante  e  Boccaccio  tale  uso  andava

diminuendo. 107

4. Conclusione

De Tournes utilizza una lingua di base toscana, ma con molte influenze settentrionali. A

livello morfologico e a livello fonetico ciò risulta piuttosto evidente. Invece, dal punto di

vista sintattico,  egli si discosta molto dalla norma e commette molti errori.  L'editore

106Canto IV, proemio. 
107Cfr Rohlfs G., Op. cit., § 981
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dimostra una scarsa padronanza della lingua italiana, che si palesa soprattutto nei passi

in cui il suo commento si discosta da quello del Landino. 
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Capitolo VI

Le fonti utilizzate per il commento

Il commento che de Tournes utilizza nella sua Commedia è quello del Landino.108 Ciò si

evince a seguito del confronto puntuale tra i passi commentati dell'editore francese e il

commento del Landino.109 

In altre occasioni manca una corrispondenza con qualsiasi altro commento precedente al

1547; si tratta di note scritte dal de Tournes che danno indicazioni sui personaggi o sui

luoghi descritti nel passo a cui fanno riferimento. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  de  Tournes  riprende  pedissequamente  il  commento  di

Landino.

Si riportano degli esempi: 

v. 9: regola et qualità mai non l'è nova

108Si  tratta  del  Comento  sopra  la  Comedia pubblicato  il  30  agosto  1481.  Nella  redazione  vengono
coinvolti  anche  Marsilio  Ficino  e  Sandro  Botticelli,  il  quale  allestisce  l'apparato  figurativo.  Il
commento consta di un proemio di 14 capitoli di introduzione alla città di Firenze e da un'abbondante
parte esegetica. Nasce come un'iniziativa di promozione della Firenze medicea che vuole riaffermare il
primato dantesco. Dal punto di vista esegetico il commento utilizza quelli del Boccaccio, di Benvenuto
da  Imola  e  di  Francesco  Buti  commistionati  alla  filosofia  neoplatonica.  Rimane  il  commento  di
riferimento per gli ultimi decenni del XV secolo e l'intero XVI secolo. Per approfondimento cfr AA.
VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti di tradizione a stampa (dal 1477 al 2000)
e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480,  a cura di Enrico Malato e Andrea Mazzucchi,
Salerno Editrice, Roma, 2014

109Sono presenti due passi che non riportano il commento del Landino e si avvicinano molto a quello del
Vellutello: canto XXVI, 60: ond'uscì de' Romani 'l gentil seme. De Tournes: Gentil seme cioè Enea dal
qual romani hebbero origine. Vellutello: onde, cioè, Per la qual porta, uscì poi Enea, che venne in
Italia, il qual fu il  gentil seme de' famosi Romani, perche da lui hebbono la sua origine. Ed anche:
canto  XXXII,  60:  degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina.  De Tournes:  In  gelatina,  cioè  in  ghiaccio.
Vellutello: in gelatina, cioè, in questo ghiaccio, ilqual finge simile a la gelatina, per esser come quella
gelato, & in luogo di carne, o d'altro di che si fa, contien in se questi peccatori.La Comedia di Dante
Aligieri con la nova esposizione è il testo commentato da Alessandro Vellutello e pubblicato nel 1544
dall'editore veneziano Francesco Forcolini. Nel suo testo è molto forte il legame tra esegesi e filologia
in quanto senza un testo perfettamente corretto risulta impossibile scrivere un commento adeguato.
Sulla  base  dell'edizione  aldina  della  Commedia egli  opera  delle  correzione  mediante  le  Chiose
Ambrosiane e il commento del Nidobeato. L'intento è quello di allontanarsi dal testo neoplatonico del
Landino. Per appronfondimento cfr  AA. VV., Censimento dei commenti danteschi, vol.II I commenti
di tradizione a stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480, a cura di
Enrico Malato e Andrea Mazzucchi, Salerno Editrice, Roma, 2014
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De Tournes

Non è nova perché sempre nascono simili effetti.

Landino

Regola et qualità: perchè sempre nascono simili effecti. Adunque  mai non gli è nova:

cioè non gli è inusitata, perchè sempre è quella regola et qualità. 110

v. 82: sanza voler divino et fato destro

De Tournes

Fato destro, cioè prospera predestionatione.

Landino

Et fato dextro: cioè prospera predestinatione; et in questa significatione ha posto fato del

quale più distesamente dicemmo.111

v. 100: Ond' egli a me: «Perché tu mi dischiomi

De Tournes

Dischiomi: perchè mi peli la coma. 

Landino

Mi dischiome: cioè mi peli la chioma. Et el resto del texto è aperto. 112

v. 29: cacciando 'l lupo e' lupicini al monte

De Tournes

110Viene riportato il verso puntuale della Commedia a cui fa riferimento il commento, il commento di de
Tournes ed infine quello del Landino. Qui VI, 9. 

111XXI, 82. 
112XXXII, 100 Infatti a partire da questo verso il commento di de Tournes a questo canto si interrompe. 
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El lupo e' lupicini cioè il Conte co' soi figliuoli. 

Landino

Cacciavono un lupo co' suoi lupicini, che era el conte co' figluoli.113 

v. 49: Non haven penne, ma di vilpistrello

De Tournes

Non havea ale d'ucelo ma erano come quelle del verspertello.

Landino

Non havean penne ma di vespertello: non haveano ale d'uccello, ma erono chome quelle

del vespertello.114

v. 98: là v'eravam, ma natural burella

De Tournes

Burella significa luogo stretto et buio. 

Landino

Ma natural  burella:  burella  significa  luogo strecto  et  buio,  onde in  Firenze  è  decta

burella una strecta via non lontana dal palazo del pretore.115

Il testo del Landino rimane completamente immutato. Gli unici cambiamenti che subisce

sono a livello grafico, poichè de Tournes adotta dei criteri grafici differenti dal Landino.

Ci sono dei  passi  in  cui  il  commento di  Landino è scorretto  e  de Tournes  lo  copia

ugualmente. Ad esempio: 

v. 123: Cesar armato con gli occhi grifagni.

113XXXIII, 29
114XXXXIV, 49
115XXXXIV, 98
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De Tournes

Grifagni:luccidi et sfavillanti.

Landino

Grifagni cioè lucidi et sfavillanti.116

Il  significato del termine invece è  «Da sparviero grifagno,  più aggressivo degli  altri

perchè selvaggio in quanto catturato adulto, quindi occhi fieri e minacciosi». 117

v. 34: Noi passavam su per l'ombre ch'adona

 

De Tournes

Adona, cioè le congiunge et le congrega insiema.

Landino

Che raguna et congrega. 118

Il termine significa invece  «La pioggia in quanto  greve abbatte (adona fr. ) le anime

come delle coltivazioni flagellate dalla tempesta»119

v. 133: passammo tra martíri et gli alti spaldi

De Tournes

Spaldi, cioè le mura over gli alti spazzi e pavimenti.

Landino

Tal vocabolo non è molto trito né a molti noto. Onde alchuni dicono spaldi significare le

mura. Altri dicono che spaldo in lingua romagnuola significa quello che noi diciamo lo

spazo, et e Latini dicono pavimento.120

116IV, 123
117Cfr Dante Alighieri, Inferno, a cura di Bellomo S., Giulio Einaudi Editore, Torino, 2013, p. 65
118VI, 34
119Cfr Bellomo, op. Cit., p. 97
120IX, 133
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L'espressione  in  realtà  significa  «Tra  gli  strumenti  della  pena  e  le  alte  opere  di

fortificazioneʼ (spaldi  ʽspaltiʼ), cioè tra le tombe infuocate e le mura»121

Molto rilevanti sono quei casi in cui de Tournes, nel riportare il commento del Landino,

lo interpreta male e compie degli errori palesi: 

v. 132: che per poco è che teco non mi risso

De Tournes

Risso: iritto ad ira teco. 

Landino

Non mi concito ad ira. Aissare et aizare significa irritare.122

Evidentemente De Tournes confonde il termine  iritto con  irritato poichè non ha una

conoscenza approfondita  della  lingua italiana.  Anche in  questo passo si  verifica una

situazione simile:

v. 40: Come d'un stizzo verde che arso sia

De Tournes

Stizzo è un pezzo di legno arricciato.

Landino 

Stizo et tizone chiamiamo un pezo di legno arsicciato.123 

Arsicciato è il termine corretto che indica la presenza di bruciature. De Tournes mal

interpreta  e  riporta  l'aggettivo  arricciato,  probabilmente  ignorando  che  nella  lingua

italiana ha tutt'altro significato. 

Dimostra nuovamente di  non conoscere bene ed utilizzare propriamente la  lingua in

121Bellomo, Op. Cit., p. 145. In molti altri casi si verificano situazioni di questo tipo. Si rimanda al cap.
VIII La trascrizione delle note.

122XXX, 132
123XIII, 40
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questo passo: 

v. 19: Come tal volta stanno a riva i burchi

De Tournes 

Comparatione a dimostrar il sito de Gerione. 124

Landino non commenta questo passo. De Tournes invece sbaglia nell'usare il termine

sito, di cui evidentemente non conosce il significato. 

v. 37: Ognuna in giù tenea volta la faccia

De Tournes 

Natura del traditore.125

Anche  qui  non  ci  sono  possibili  confronti  con  altri  commenti  precedenti.  Inoltre  è

scorretto parlare di natura del traditore, si dovrebbe piuttosto far riferimento alla pena. 

In questo passo invece De Tournes individua un termine provenzale: 

v. 76: La giù cascherò io altresì quando

De Tournes

Altresì: similmente et è vocabolo provenzale.126

Si tratta di  una deduzione dell'editore in quanto tale  affermazione non è riportata in

nessun altro commento. 

Frequentemente de Tournes inserisce delle brevi note esplicative dei personaggi o dei

luoghi di cui si parla nel testo:

v. 21: il modo de le nona bolgia sozzo

De Tournes

124XVII, 19
125XXXII, 37
126XIX, 76
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Nona bolgia dove se punissero li seminatori de scandali, di scisme et heresie.127

vv.  26-27: più lume già,  quand'i  feci 'l  mal sonno/ che del futuro mi squarciò il

velame

De Tournes

Sogno del conte Ugolino: gli fu presagio della sua morte. 

Queste128  sono utili al lettore poco colto, il quale riesce a leggere l'opera e comprendere

almeno in modo superficiale. 

Inoltre l' argomento del canto I non trova riscontro in nessun commento precedente. Si

tratta di un'invenzione di de Tournes: 

Prologo d'il  poeta nel  qual,  designandosi  de trattar  del'  inferno,  descrive li

impedimenti vi intervengano, desviandolo dal speculatione o dal proposto fine. Et

questo  in  figura  de  la  selva  e  de  li  tre  animali,  secondo  particolar  vitio  a

chiascadun di loro è proprio. Al che venirli in socorso il mantovan poeta finge,

come guida e maestro, a trarlo de la selva et d'il dubioso incontro de i animali

prometendo condurlo a i luogui eterni. 

Lo scopo del commento di de Tournes è quello di fornire una breve traccia al lettore, per

facilitarne  la  lettura.  Pertanto  il  commento  del  Landino  viene  fortemente  ridotto  e

utilizzato solo nei passi più complessi. Dal confronto tra quest'ultimo e la Commedia di

de Tournes si evince che l'editore francese ha una scarsa conoscenza del volgare italiano

e nell'affidarsi ciecamente al commento landiniano commette diversi errori. 

127XXVIII, 21
128I passi in cui de Tournes introduce le sue brevi note esplicative sono:XVII, 10;XVII, 19;XIX, 6; XX,
8; XXIII, 31; XXVIII, 21; XXXII, 35-36; XXXIII, 26-27; XXXIV, 10-11; XXXIV, 38
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Capitolo VII

Il testo della Commedia di Jean de Tournes

1. Il testo dell'aldina

Lo stemma codicum della tradizione a stampa della Commedia nel Cinquecento è stato

ricostruito  da Mecca.129 Egli  mette  in  evidenza come l'intera tradizione derivi  da un

codice,  il  Vaticano Latino 3197,  che invece riveste  poca importanza nella  tradizione

manoscritta. 

Si tratta di un manoscritto che Pietro Bembo trascrive nel periodo compreso tra il  6

luglio 1501 e il 26 luglio 1502 a partire dal codice Vaticano Latino 3199. Quest'ultimo è

stato  fatto  copiare  dal  Boccaccio,  il  quale  lo  ha  poi  regalato  al  Petrarca.  Il  codice

contiene il testo  della Commedia.  È stato conservato presso la ricca biblioteca di casa

Bembo. Se sulla dipendenza di Vat. Lat. 3199 da Vat. Lat. 3197 non ci sono dubbi, è

invece necessario dimostrare che la stampa aldina del 1502 deriva dal codice Vat. Lat.

3197.

In primo luogo durante la trascrizione del codice 3197 Bembo introduce i medesimi

segni di punteggiatura, d'apostrofazione e gli accenti che verrano utilizzati nella stampa

aldina  del  1502.  In  secondo  luogo  una  prova  riguarda  la  presenza  di  indicazioni

editoriali sul manoscritto; nello specifico su c.  3r sul margine superiore è riportata la

scritta  «INF» e  poi  l'annotazione  «et  così  infino  al  purgatorio  ad  ogni  faccia».  Le

medesime annotazioni sono presenti sulla stampa aldina. In terzo luogo in Vat. Lat. 3197

sono presenti numerose rasure. La lectio prior è frequentemente sostituita da una lectio

altera, la quale verrà riportata nell'aldina. Infine sono stati individuati numerosi errori

congiuntivi tra Vat. Lat. 3197 e l'aldina. 130

La presenza di rasure sul manoscritto Vat. Lat. 3197 ha fatto sì che ci siano due lezioni

129Mecca A.E.,  La tradizione a stampa della  «Commedia»: Dall'aldina del Bembo (1502) all'edizione
della Crusca (1595),  in «Nuova Rivista di Letteratura Italiana», XVI (2013), pp. 9-59

130Cfr Mecca, op. Cit., p. 11 e sgg.
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sul  medesimo testo,  che Mecca ha nominato 31971   e 31972  .  In un primo momento

Bembo ha tentato di discostarsi dalla lezione di Vat. Lat. 3197 utilizzando il testo del

Landino del 1481. In seguito è ritornato sui suoi passi e tramite rasure ha inserito le

lezioni maggiormente aderenti al manoscritto originario. È un processo conservativo che

dimostra che il testo di base per la stampa aldina del 1502 è Vat. Lat. 3197. 

Interessante il fatto che laddove Bembo corregge il codice 3197 lo fa tramite il testo del

Landino.  Barbi  è  stato  il  primo a  dimostrare  l'utilizzo  di  questo  testo131 ed  è  molto

probabile  che  Bembo avesse,  nella  biblioteca  di  famiglia,  una copia  personale  della

Commedia del Landino. 

Bembo copia la Commedia in un periodo di circa un anno, durante il quale è impegnato,

a suo dire, anche in altre faccende. Ciò comporta che egli non abbia collazionato molti

manoscritti poichè è un lavoro che toglie molto tempo. Tuttavia, utilizzando Vat. Lat.

3197 e la Commedia del Landino, si ricostruiscono solo i due terzi del testo del Bembo.

Un terzo testo di cui egli  si è probabilmente servito è un manoscritto presente nella

biblioteca di casa Bembo che non è ancora stato identificato ed in quanto tale noto come

deperditus. 

La Roddewig132 ha segnalato la presenza di un codice Ital. 1513 della Biblioteca Estense

di Modena, scritto nel 1406 da un tale Antonium da Aghobbio, che presenta molti errori

congiuntivi con il testo del Bembo. Tuttavia non è possibile che si tratti del manoscritto

deperditus in quanto quest'ultimo è in un formato poco più piccolo del in-4° e l'Estense è

molto più grande. Inoltre l'Estense è cartaceo e non membranaceo come il  deperditus.

Infine è privo di tracce di possesso. 

Ciò non esclude che i due manoscritti, l'Estense e il deperditus, possano appartenere alla

medesima famiglia ed essere stemmaticamente molto vicini. 

Infine una piccola percentuale del testo di Bembo presenta sue correzioni personali di

tipo linguistico o metrico, quindi poco rilevanti. 

Complessivamente  l'edizione del Bembo è testualmente omogenea ma poco rilevante

per l'autenticità in quanto stemmaticamente molto bassa. 

131Barbi M., Dante nel Cinquecento, Studio bibliografico Adelmo Polla, Pisa, 1890, p. 110 e sgg. 
132Roddewig M., Bembo und Boccaccio unter dem Diktat von Vat. 3199: Qualität und Textabhangigkeit

der Aldina-Ausgabe der «Commedia», in «Deutsches Dante Jahrsbuch», 47 (1972), pp.125-162
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2. Il testo dell'edizione aldina del 1515

L'edizione  aldina  del  1502  viene  ristampata  da  Manuzio  nel  1515  con  qualche

correzione. Rispetto all'edizione Giunta del 1506 e a quella della Crusca del 1595, è

quella che corregge meno l'aldina del 1502. Mecca riporta una tavola con le correzioni

dell'edizione del 1515 a quella precedente133; sono molto poche e riguardano per lo più

refusi di stampa o modifiche alla punteggiatura. Le correzioni vengono fatte con l'aiuto

dell'edizione Giunta.

Nonostante le correzioni, le due edizioni aldine sono molto simili. De Tournes utilizza

quella del 1515 per la sua stampa della Commedia. Mecca confronta alcuni loci notevoli

e attesta questa derivazione tramite gli errori congiuntivi. Egli prende in esame gli errori

congiuntivi tra le stampe cinquecentesche e le edizioni aldine del 1502 e 1515, l'edizione

Giunta  e  l'edizione  della  Crusca.  Sulla  base  di  questo  dimostra  che  alcune  edizioni

seguono la prima aldina ed altre seguono la seconda; tra queste appunto l'edizione di De

Tournes. 

Le varianti che provano questa discendenza sono: 

Pg II 99 et terra 1502 Bemb ] intrar 1515Ald + 1547Tour

III 50 romita via er' una 1502 Bemb ] romita rovina è una 1515Ald + 1547Tour

VI 124 che le terre 1502 Bemb ] che le città 1515Ald + 1547Tour

VII 15  Et abbracciollo ova 'l nutrir  1502 Bemb  ] et abbracciollo ove 'l minor  1515Ald +

1547Tour

VIII 129 de la bontà 1502 Bemb ] de la borsa 1515Ald + 1547Tour

X 14 tento-stremo 1502 Bemb ] tanto-stremo 1515Ald + 1547Tour

XXVIII 12 prim'onda 1502 Bemb ] prim'ombra 1515Ald + 1547Tour

XXIX 67  l'acqua splendea dal sinistro canto  1502 Bemb  ]  l'acqua splendea dal sinistro

fianco 1515Ald + 1547Tour

Pd XXIV 61 e cominciai 1502 Bemb ] et seguitai 1515Ald + 1547Tour

L'editore francese sceglie questo testo perchè era il più noto e vulgato all'epoca ed anche

probabilmente  l'unico  ad  essere  arrivato  in  Francia.  Si  tratta  pertanto  di  una  scelta

obbligata e non motivata da criteri filologici. De Tournes non aveva una cultura tale da

poter avere un approccio critico al testo. Egli è mosso unicamente da motivi economici e

133    Cfr  Mecca, Op. Cit., pp. 27-28
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l'utilizzo  del  testo  aldino  era  una  garanzia  di  vendita  del  suo  prodotto  editoriale,

qualunque fosse la  sua qualità.  Infatti,  oltre al  testo,  l'editore francese copia anche i

medesimi caratteri impiegati dal Manuzio, senza esplicitarlo. L'unica aggiunta che viene

fatta riguarda il commento al testo. 

3. La Commedia di Roville del 1551

La Commedia riporta il titolo: «Dante con nuove, et utili ispositioni. Aggiuntovi di più

una  tavola  di  tutti  i  vocaboli  più  degni  d'  osservatione,  che  a  i  luoghi  loro  sono

dichiarati».134

Come la  Commedia di  de Tournes, anche questa è stata stampata in formato  in-16°,

pertanto risulta maneggevole ma non eccessivamente piccola. 

Si tratta di una stampa corredata da illustrazioni presenti all'inizio di ogni cantica e da

capilettera  elaborati  riportati  all'inizio  di  ogni  canto.  Le  illustrazioni,  compreso  il

medaglione con il ritratto di Dante, che segue la nota al lettore, sono opera di Pierre

Vase, collaboratore di Roville. 

Il testo è scritto nei medesimi caratteri utilizzati da de Tournes, che a sua volta aveva

imitato quelli del Manuzio. 

La  differenza  sostanziale  tra  questa  edizione  e  quella  di  de  Tournes  riguarda  il

commento. Infatti,  come anticipa lo stesso titolo, l'edizione di Roville è corredata da

annotazioni, poste al termine di ogni canto, che riprendono puntalmente il commento del

Vellutello. È lo stesso Roville a dichiararlo nella nota al lettore135: 

Ecco  che  vi  si  dà  finalmente  nella  mani,  studiosi  lettori,  il  tanto  da  voi

aspettato testo di Dante, corretto con quella diligenza che s'ha possuto maggiore e

annotato  d'osservazioni,  se  non  molte,  almeno  necessarie,  perciò  che  il

proponimento dell'Autore è stato d'annotare solamente alcune cose dagli altri o

tralasciate o male intese,  le quali  certo faceano picciol numero, poichè per le

belle isposizioni del dotto messer Alessandro Vellutello la presente opera è ridutta

134Il confronto con il titolo della Commedia di De Tournes si trova al cap. IV Descrizione materiale della
stampa. 

135Ovviamente  è  presente  anche  una  dedica  rivolta  allo  scrittore  italiano  residente  in  Francia  e
collaboratore di Roville Luca Antonio Ridolfi. 
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a tanta facilità e chiarezza che cose pochissime o rare vi si ponno desiderare.

Laonde così per che la sua opinione è da tutti ragionevolmente stimata migliore,

come anco per darvi il libro più ricco e copioso, in molti luoghi troverete essersi

seguito il suo parere. 136

In  primo luogo  esplicitando  il  commento  di  cui  si  è  servito,  Roville  vuole  rendere

maggiormente  autorevole  la  sua  opera.  Egli  afferma  che  Vellutello  ha  composto  un

commento stimato da tutti  quando in realtà è stato fortemente criticato e  per lungo

tempo quello del Landino è rimasto il più utilizzato. Ciò non toglie che la presenza di un

commento rende il testo più appetibile per il lettore medio, che necessita di una traccia

nel momento della lettura della Commedia. 

In secondo luogo Roville fa riferimento ad un testo diligentemente corretto; si tratta di

una falsità poichè egli stampa la sua Commedia con il medesimo testo utilizzato da de

Tournes. Mecca certifica questa discendenza nel suo articolo.137 De Tournes è il primo a

pubblicare  un'edizione  della  Commedia a  Lione  nel  1547.  Solo  quattro  anni  dopo

Roville diffonde il suo  Dante pertanto l'unico testo in circolazione nella città francese

all'epoca era quello di De Tournes, al quale Roville si è ciecamente affidato, compiendo

a sua volta degli errori che rendono manifesta la discendenza. 

A sua  volta  il  testo  di  Roville  viene  fruito  da  Giovann'  Antonio  Morando,  il  quale

pubblica nel 1554 

«Dante con nuoue et vtilissime annotationi. Aggiuntoui l'indice de vocaboli piu degni

d'osseruatione, che a i lor luoghi sono dichiarati». Di questo editore si sa molto poco138;

per certo la vicinanza cronologica ha influito sulla scelta del testo di riferimento. 

136Il testo è quello riportato in Zoldan D., Dante in tipografia. Le dediche nelle edizioni dantesche del
Cinquecento, Zauli arti grafiche, Roma, 1995, p. 33

137Crf Mecca A.E., Op. Cit., p. 57
138Edit 16 riporta: Tipografo o editore attivo a Venezia. Compare come procuratore di Lorenzo Torrentino

a Venezia in due atti notarili, uno del 1544 (conferimento della procura) e uno del 1551 (revoca della
procura);  nel  secondo,  viene  definito  libraio  a  Venezia  all'insegna  della  Stella.  Marciani  cita  un
Giovanni  Antonio  Morando  pavese,  libraio  a  Pavia,  nominato  in  un  documento  del  1578.
http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm
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Capitolo VIII

Trascrizione delle note

L'Inferno, Purgatorio et Paradiso di Dante Alighieri139

Inferno-Canto I

Prologo d'il poeta nel qual, designandosi de trattar del' inferno, descrive li impedimenti

vi intervengano, desviandolo dal speculatione o dal proposto fine. Et questo in figura de

la selva e de li tre animali, secondo particolar vitio a chiascadun di loro è proprio. Al che

venirli in socorso il mantovan poeta finge, come guida e maestro, a trarlo de la selva et

d'il dubioso incontro de i animali prometendo condurlo a i luogui eterni. 

v. 2: mi ritrovai per una selva oscura 

Per tal selva figurata et incorporea altro non s'intende che l'oscure e vil operation, ne le

qual l'huomo s'implica.

v. 29: ripresi via per la piaggia diserta

Piaggia diserta cioè per tal camin di speculatione ove pochi s'adrissano. 

v. 32: una lonza leggera et presta molto

Lonza sia lupo cervero, pardo,o pantera. Significa per il vitio di libidine.

v. 61: Mentre ch' i' ruinava in basso loco

In basso loco, cioè mentre che i animali faceanmi ricadere ne i bassi desiderij m'apparì

innanzi Virgilio.

v. 70: Nacqui sub Iulio, anchor che fusse tardi

Nacque Virgilio nel contado di Mantova, in villa detta Ande, innanzi alla natività di

Christo anni LXVIII. 

v. 100: Molti son gli animali a cui s'ammoglia

139In questa trascrizione diplomatica gli  interventi sul testo consistono nella distinzione di u da v, nello
scioglimento  delle  abbreviazioni,  nell'utilizzo  regolare  di  accenti  ed  apostrofi,  nell'introduzione,
secondo l'uso moderno dell'interpunzione e delle maiuscole e nella divisione delle parole. 

63



S'ammoiglia cioè se coniunge sì come la moiglie al marito.

Canto II

Invoca nel secondo canto et le soe forse estima in comparation d'Enea e di San Paolo, se

basterano al proposto camin de l'inferno. Al che Vergilio (come che tal andar fatal li

fosse) per lo spirito di Beatrice instiga, cum farli animo di sé et di lei, ch' al' honorata

impresa non contrasti.  Et  così  seguitar se dispone, proponendosi duce il  su'  maestro

Virgilio. 

v. 16: Però, se l'aversario d'ogni male

Aversario d'ogni male cioè Iddio qual permette ad Enea il scender all'inferno per quel

effeto che di lui successe.

v. 24: u' siede 'l successor del maggior Piero. 

U' è dictione anticha che vol dir dove.

v. 56: Et cominciomm' a dir soave et piana

Oratione di Beatrice a Virgilio in genere deliberativo. 

v. 83: dello scender qua giù in questo centro

In questo centro cioè nel limbo dove Virgilio era.

Canto III

Argomento al' intrata, dal titolo de la porta d'inferno prende, et dechiaratione di esso al

su' duca dimanda. Descritione de la prima intrata et de la torba ch' ivi se crucia; per infin

ch'al fiume d'Acheronte pervengueno dove con Charon del passar ragioneno et d'il suo

cruciar l'anime et d'il continuo navigar di esso, a ripassar sempre nuove schiere, nonché

d' anime buone, ma di quelle che muoion nell' ira de Dio. 

v. 60: che fece per viltate 'l gran rifiuto

Il gran rifiuto,  cioè d'il papato et questi tengano alcuni che fosser Pietro de' Maironi140

creato Papa Celestino.

v. 95: vuolsi così colà dove si puote

Vuolse così Idio, il qual volendo puote haver conces'a noi un tal passagio.

140Cfr Frugoni, in ED, s.v. Celestino V
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Canto IIII

Desto dal sonno il bon poeta per il grave romor d'un tuono, ritrovatosi in su la proda de

la valle d'abisso, oscura e tenebrosa, de là dal fiume d'Acheronte e ricondotto dal suo

duce, nel primo cerchio del' Abisso, cioè nel Limbo dove non martirij né pianti trovò, ma

sospiri  sol et doiglie da coloro che non peccaro.  Ma perché non ebbero battesimo o

perché furno dinanzi a Christo come pagani, senza la vera fede di Dio de li qual nel

progresso alquanti ne noma. 

v. 35: Non basta, perchè non hebber battesmo

Non hebbero battesmo et così, morti nel peccato originale, sono privi della visione di

Dio.

v. 53: quando ci vidi venir un possente

Un possente,  cioè Christo liberator di sequenti patriarche. 

v. 68: di qua dal sonno, quand' i' vid' un foco

Di  qua  dal  sonno, cioè  di  qua  dal  luogo  dove  fui  posto  dormendo  che fu  la  ripa

d'Acheronte. 

v. 95: di quel Signor del' altissimo canto

Del' altissimo canto, cioè de la nobile Poesia.

v. 109: Questo passammo come terra dura

Come terra duri, cioè sanza bagnarci. 

v. 123: Cesar armato con gli occhi grifagni.

Grifagni: luccidi et sfavillanti.141

v. 131: vidi 'l maestro di color che sanno

Il maestro, cioè Aristotele.

v. 148: La sesta compagnia in due si scema

La sesta compagnia, cioè di quei sei predeti, qual se divideno rimanendo Homero con li

altri.

141Qui riporta un significato scorretto, ripreso dal commento del Landino: «Cioè lucidi et sfavillanti». Il
reale significato è invece: «Da sparviero grifagno, più aggressivo degli altri perché selvaggio in quanto
catturato  adulto,  quindi  occhi  fieri  e  minacciosi».Cfr  Dante  Alighieri,  Inferno,  a  cura  di  Saverio
Bellomo, Giulio Einaudi Editore, Torino,  2013, p. 65
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Canto V

Discesi  nel  cerchio  secondo ritrova  Minos,  figliuolo  di  Giove et  di  Europa,  giudice

del'Inferno, determinando a chiascadun dannato in qual cerchio e a quanti gradi crucciar

si debbeno. Admonitione di Minos a prendersi sguardo a tal intrata:  tormenti di dannati

per il carnal peccato de lussuria, de li qual alcuni cognoscendo ne commemora. Ragiona

cum Francesca, figliuola d'il Segnor di Ravena, del'infelice amor qual cum Paolo suo

cugnato hebbe; dil che per la gran pietà ne prese cadde come corpo morto a terra. 

v. 14: vanno a vicenda ciascun' al giuditio

Vicenda: vocabolo è derivato dal latino vices, che vol dir ʽa sorteʼ. 

v. 107: Caina attende chi vita ci spense

Caina è luogo nel'inferno, dove si puniscono et traditori et homicidi. Detto da Caino il

quale fu il primo homicida.

v. 135: questi, che mai da me non sia diviso

Questi, cioè Paolo. 

Canto VI

Tirato come insensibilmente nel terzo cerchio, novi tormenti e novi tormentati vede, cioè

d'il peccato de la gola.Descrive il Cerbero, el sito de dannati; Ciaco fiorentin ragiona a

lui et di lì la ragion perché in tal compagna s'afflige. Annunciandoli anche le calamità

hano da venir alla patria per i vitij suoi; volto al suo duce, parlan de le pene di costoro,

se cusì durerano anche dopo il giudicio over sì crescerano et poi, aggirando il cerchio, al

punto vengono dove si digrada. 

v. 9: regola et qualità mai non l'è nova

Non è nova perché sempre nascono simili effetti.

v. 34: Noi passavam su per l'ombre ch'adona

Adona, cioè le congiunge et le congrega insiema.142

v. 52: Voi cittadini mi chiamaste Ciacco

Ciacco che nel parlar tosco vol dir ʽporcoʼ. Denominato cusì per soa golosità.

142In questo passaggio de Tournes riprende il commento di Landino: «Che raguna et congrega». Tuttavia
il reale significato è un altro:  «La pioggia in quanto  greve abbatte (adona fr. ) le anime come delle
coltivazioni  flagellate  dalla  tempesta».  Cfr  Bellomo,  op.  cit.,  p.  97.  Appoggiandosi  ciecamente  al
commento del Landino, l'editore non riconosce nemmeno la forma francese del termine presente nel
testo. 
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v. 61: li cittadin de la città partita

Città partita, cioè divisa in factione in quei tempi di Bianchi et Neri. 

v. 65: verrann' al sangue, et la parte selvaggia

Parte selvaggia, cioè li bianchi poco inanzi riduti in Firenze.

v. 91: Gli diritti occhi torse allhora in biechi

In biechi, cioè a traverso cum significatione di doiglia.

v. 94: E 'l duca diss' a me:« Più non si desta

Desta, cioè più non si leverà di qua al' universal giudicio. 

Canto VII

Nel canto settimo pone Messer Dante il quarto cerchio, diviso in doe parte de punitione

et nella prima pone le pene degli avari e de' prodigi et nella seconda quelle degl' iracondi

et accidiosi. Et nell'entrata del cerchio finge essere Plutone demonio come custode et

signor di questo cerchio. 

v. 1: «Pape Satàn, pape Satàn aleppe!»

Pape è  interiectione  admirantis over  voce  che  dimostra  maravigliarsi  Plutone di  tal

vista. Aleppe tanto è come aleph o a latino. 

v. 12: fé la vendetta del superbo strupo

La vendeta come a dir là donde voi angioli rei fosti per vostra superbia cacciati. 

v. 38: che gente è questa, et se tutti fur cherci

Cherci, cioè sacerdoti.

v. 45: ove colpa contraria gli dispaia

Colpa contraria: di contrarij vitij de prodigalità et avaritia. Dispaia cioè gli separa.

v. 61: Hor puoi,figliuol, veder la corta buffa

Buffa: vanto o corta vanità.

v. 69: Che è, ch' e ben del mondo ha sì tra le branche?

Tra le branche, cioè in sua balia o suo poter. 

v. 78: ordinò general ministra et duce

Ministra et duce, cioè la fortuna di ben vani.

v. 91: Quest'è colei ch'è tanto posta in croce

Posta in croce, cioè tormentata tanto con bestemmie et con querele. 
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v. 100: No' ricideremo 'l cerchio a l'altra riva

Ricidere tanto è como dividere.

v. 106: Una palude fa, c'ha nome Stige

Stige che significa tristitia et erore et quivi trova gl' iracondi. 

v. 118: che sotto l'acqua ha gente che sospira

Loco dove son puniti li accidiosi.

Canto VIII

Persevera anchora nel quinto cerchio, luoco dove gl'iracondi e accidiosi si puniscono, et

dimostra come, per cenno fatto dalla torre, vienne Phlegias, galeoto figliuolo di Marte,

qual  imbarcogli,  et  navigando trovorono nella  palude Philippo Argenti  et  finalmente

arrivarono alla città di Dite posta nel mezo della palude. Et rimessi lì il  galeoto nel'

intrata presso de le mura et, prossimo Virgilio d' intrar ne la cità, li chiuser al incontro le

porte. 

v. 45: benedetta colei  ch' en te s'incinse!

En te s' incinse, cioè benedetta sia tua madre, la qual siando gravida di te si cingnea in

sul ventre suo. 

v. 62: lo fiorentin spirito bizzarro

Bizzarro, cioè iracundo oltra misura.

v. 70: Et io:«Maestro, già le sue meschite

Meschite in lingua turca significa i loro tempij ne quali adorano Maccometto. 

v. 83: dal ciel piovuti, che stizzosamente

Piovuti da ciel, cioè li demonij e quali seguitando la parte di Lucifero piovuti erano da

cielo. 

v. 111: Che 'l sì e 'l no nel capo mi tentiona

Tentiona: combate et è vocabolo antico qual di rado in uso viene.

Canto IX

In questo nono canto descrive il consiglio di Virgilio circa l'entrare della cità et de mostri

infernali  che  vi  sono  et  per  cui  aiuto  v'entrorono.  Et  finalmente  dimostra  con  che

supplicij  vi  sono  tormentati  gli  heretici  e  dove  sono  horribili  peccati  et  quali  non
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meritano alcuna compasione.

v. 1: Quel color che viltà di fuor mi pinse

Viltà, cioè la paura. 

v. 18: che sol per pena ha la speranza cionca?

Cionca, cioè diminuita. 

v. 21: faccia 'l camin alcun per qual i' vado

Conforta Virgilio Messer Dante affermandoli esser instrutto di tal camino. 

v. 33: u' non potremo intrar homai sanz'ira

Sanz'ira: opponendosi gli adversari nel chiudere de la porta rovente cioè infocata.

v. 44: della regina del eterno pianto

Della regina, cioè Proserpina regina dello 'nferno. 

v. 54: mal non vengiammo in Theseo l'assalto

L'assalto: imperochè si  se fossero vendicate di Theseo, questi  non havrebbe ardir  di

scender qua. 

v. 67: non altrimenti fatto che d'un vento

Comparatione ne la venuta del' angiolo su per l'onde di Stige.

v. 78: fin ch' a la terra ciascuna s'abbica

S' abbica: s'accumula a poco a poco in forma tonda. 

v. 85: Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo

Del Ciel messo, cioè mandato da Dio in socorso de l' intrata. 

v. 91: O cacciati del ciel, gente dispetta

Riprensione de l'angiolo a li demoni.

v. 97: Che giova nelle fata dar di cozzo?

Di cozzo, cioè contradir a quello ha ordinato la divina providenza. 

v. 113: sì com'a Pola, presso del Quarnaro

Quarnaro è un golfo nel mare Adriatico ne li quai liti l'Italia finisce. 

v. 133: passammo tra martíri et gli alti spaldi

Spaldi, cioè le mura over gli alti spazzi e pavimenti.143 

143Anche in questo passo de Tournes riporta un commento scorretto del Landino:  Tal  vocabolo non è
molto trito né a molti noto. Onde alchuni dicono spaldi significare le mura. Altri dicono che spaldo in
lingua romagnuola significa quello che noi diciamo lo spazo, et e Latini dicono pavimento. 

Il reale significato è: «Tra gli strumenti della pena e le alte opere di fortificazioneʼ (spaldi  ʽspaltiʼ), cioè
tra le tombe infuocate e le mura». Cfr Bellomo, op.cit., p. 145. 
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Canto X

Tratta  anchora  in  questo  canto  degli  heretici,  quali  trovò  ne  li  sepolchri  ch'erano

appresso alle mura. Sì come di Epicuro e di suoi seguaci et apparechiandosi a scendere

nel settimo cerchio,  truova144 Farinata Uberti  et  Cavalcante,  cavalieri  fiorentini  et  da

Farinata ode le cose future et intende la cagione per la qualle et posti nell'inferno posson

prevedere il futuro. 

v. 4: O virtù somma, che per gli empi giri

Empi giri, cioè li cerchi impij dove sono li dispietati145 peccatori. 

v. 11: quando di Iosaphà qui torneranno

Di Iosaphà, cioè dopo il giudicio.

v. 57: ma poi che 'l sospiciar fu tutto spento

Sospiciar è credere ma con dubitatione. 

v. 80: la faccia de la donna che qui regge

De la donna, cioè di Proserpina.

v. 86: che fece l'Arbia colorata in rosso

Colorata in rosso per la crudel occisione fatta de guelfi. 

v. 103: Quando s'appressan o son, tutto è vano

Quando s'appressan: quando son vicine o son presente. 

v. 106: Però comprender puoi che tutta morta

Morta, cioè niente conosceremo da che sarà chiusa la porta del futuro, ché sarà dopo il

giudicio.

v. 135: per un sentier ch' ad una valle fiede

Fiede: ferisce e addirizza dove si scende nel settimo cerchio. 

Canto XI 

Ne l' undecimo canto discrive la discesa nel settimo cerchio, dove trovò il sepolcro di

Papa Anastasio heretico et ivi poco appresso tre cerchietti pieni di dannati per il peccato

de violentia, frode et usura; differenti secondo la qualità di chiascaduna146 division dei

144S: truola.
145S: dipietati. 
146S: chiascaduno.
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tre cerchieti en menor giri et, avedutosi il Maestro del' hora tarda, al descenso ambidoi

se moven. 

v. 13: Così 'l Maestro; et io:« Alcun compenso»

Compenso, cioè compensatione o frutto di questo loco sì come de gli altri. 

v. 28: De' violenti il primo cerchio è tutto

Primo cerchio de' violenti et primo ordine de essi. 

v. 41-42: et ne' suoi beni; et però nel secondo / giron convien che sanza pro si penta

Seconda spetie de violenti. 

v. 46: Puossi far forza nella deïtate

Terza spetie di coloro e fanno violentia.

v. 52: La frode, ond'ogni conscïenza è morsa

Altra divisione di frode in due spetie et questi sono nel secondo cerchieto.

v. 61: Per l'altro modo quel amor s'oblia

Seconda spetie di fraude.

v. 70: Ma dimmi: quei della palude pingue

Della palude, cioè de Stige.

v. 109: et perché l' usuriere altra via tene

L 'usuriere altra via dalla natural tene: non partorendo un dinar l'altro.

v. 113: ché e' pesci guizzan su per l'orizzonta

Guizza: con gran facilità trascorre.

Canto XII

Ritrovati nel settimo cerchio altri minor cerchi o giri, ivi descrive il poeta la scesa del

sesto cerchieto nel settimo grande et ponvi et supplicij de violenti nel prossimo, di se

medesimo e in Dio; et pone a guardia del luogo et monstruosi centauri et massime il

Minotauro  di  Creta.  E  mostra  che  questa  scesa  era  aspra  et  uno  precipizio  et  nel

principio era disteso il Minotauro. 

v. 10: cotal di quel buratto era la scesa

Burrato: quasi baratro che vol dir un fossato profondo. 

v. 12: l'infamïa di Creti era distesa

L'infamia di Creti, cioè il Minotauro.

71



v. 17: tu credi che qui sia 'l duca d' Athene

Il duca d'Athene, cioè Theseo. 

v. 26: et quegli accorto gridò:«Corri al varco

Al varco: all' intrata.

v. 36: questa roccia non era anchor tagliata

No era anchor taigliata:  et  così  finge che questa  insieme con molte  altre  rovinasse

nell'hora sesta del venerdì Santo, quando fu il terremoto per la morte di Christo.

v. 67: Poi mi tentò et disse:«Quegli è Nesso

Mi tentò: mi tocò per eccitarmi e far attento.

v. 76: Noi ci appressammo a quelle fiere snelle

Snelle, cioè veloci.

v. 84: ove le due nature son consorti

Le due nature ne i centauri, cioè di cavalle e de huomini. 

v. 88: Tal sì parti da cantar alleluia

Da cantar alleluia vol dir de Beatrice qual se partì di cieli per cometerne tal camin. 

v. 103: Io vidi gente sotto infino al ciglio

Pene dei tiranni.

v. 117: parea che di quel bulicame uscisse

Bulicame se chiamino quelle aque che surgono147 delle neve con bollore di caldo.

v. 138: che fecero a le strade tanta guerra

A le strade per crudelissimi latrocini e […].148

Canto XIII

Pone qui il principio del secondo girone nel quale sono puniti quegli che hano usato

violentia in sé et nelle cose sue. Discrive una selva foltissima et sanza alcuno sentiero;

selva dico non d'alberi, ma di sterpi spinosi. Et la forma e loco de le harpie et che quela

selva era d' homini conversi in sterpi e in alberi, tra i quali vi reconobe il secretario di

Federico imperadore. 

v. 10: Quivi le brutt' Harpie lor nido fanno, 

147S: surge. 
148Non si leggono le ultime due parole. 
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Harpie dette sono ab arpazin greco che vol dir rapire.149 

v. 40: Come d'un stizzo verde che arso sia

Stizzo è un pezzo di legno arricciato.150 

v. 55: E 'l tronco:«Sì col dolce dir m'adeschi

Adeschi, cioè mi cibi.151

v. 58: I' son colui che tenni ambo le chiavi 

I' son colui: costui si chiamò Messer Piero de le Vigne capuano, secretario di Federico

Imperadore secondo. 

v. 64: La meretrice che mai da l' hospitio

La meretrice, cioè la invidia.

v. 138: soffi col sangue doloroso sermo?

Soffi, cioè soffiando fai doloroso parlare.

v. 143: I' fui della città che nel Battista

Della città de Firenze dove dedicorono il tempio de Marte a Santo Giovanni Battista.

Canti XIIII

Continuando  dimostra  che,  stretto  dalla  charità  de  'l  nativo  luogo,  cioè  della  patria

ragunò le fronde  sparte dalle nere cagne, come lo spirito l'havea pregato, e rendette

allui, il quale nei molti lamenti era già fioco et dipoi vennono a confini, che dividono

questo secondo girone dal terzo, dove sono puniti quegli che sono stati impij inverso

Dio. Discrive la statua de' diversi metali et l'origine de' fiumi infernali. 

v. 8: dico che arrivammo ad una landa

149La fonte è ancora il Landino, il quale riporta: «Onde sono decte harpie perchè arpazin in greca lingua
significa rapire». Si tratta di una pseudoetimologia che giustifica il legame tra le mostruose creature e i
suicidi, come attesta Padoan, in  ED, s.v.  arpie:  »«D'altra parte diffusissima era la pseudo-etimologia
ricorrente nei chiosatori medievali sull'autorità di Fulgenzio (" harpya a rapiendo "), tanto più che lo
stesso racconto virgiliano mostra le A. mentre imbrattano ogni cosa senza trarne alcun vantaggio, per il
solo desiderio di renderla inutilizzabile e di distruggere: vari commentatori trecenteschi (tra cui Pietro)
vedono il contrappasso appunto in ciò, in quanto i suicidi gettarono via la propria vita, e ora sono
lasciati in preda a quei mostri che rappresentano l'inutile distruzione».

150De Tournes riporta il commento di Landino, ma, data la sua scarsa conoscenza della lingua italiana, lo
interpreta scorrettamente. Landino scrive: «Stizo et tizone chiamiamo un pezo di legno arsicciato».  Il
termine arsicciato,  che letteralmente significa  «che presenta tracce di  bruciato;  bruciacchiato» (cfr
TLIO, s.v. arsicciato) viene modificato dall'editore in arricciato. 

151In questo passo de Tournes mal interpreta il commento del Landino, il quale afferma: «È traslatione da
gl'uccellatori e quali pongono esca a gli uccelli per avvezargli al luogo dove dipoi gli possa pigliare».
L'editore  francese  dimostra  una  scarsa  capacità  di  comprensione  non  riuscendo  ad  interpretare
correttamente la metafora venatoria. 
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Landa, cioè ad una pianura arenosa. 

v. 43: Incominciai:«Maestro, tu che vinci

Incominciai a trattar delle pene de' violenti contro a Dio. 

v. 55: o s'egli stanchi gli altri a muta a muta

A muta a muta, cioè scambiandoli152 a brigata a brigata.

v. 78: il cui rossor anchor mi raccapriccia.

Raccapriccia, cioè mi dà horrore. 

v. 94:«In mezzo 'l mar sied' un paese guasto»

Lui descrive con fictione l'origine de fiumi infernali.

v. 96: sotto 'l cui rege fu già 'l mondo casto

Rege, cioè Saturno, il qual fu re d'Olimpo e di Creta.

v. 99: Hor è diserta, come cosa vieta

Vieta che vol dir vechia.

v. 116: Fanno Acheronte, Stige et Flegethonta

Fiumi infernali.

Canto XV 

In questo quintodecimo canto tratta il poeta de' violenti contro a natura et nel principio

descrive qual fusse il camino suo et del'anime che ivi trovò. Et prima fa mentione di ser

Brunetto Latini, suo maestro nel chiaro mondo con il qual de Firenze, de soi compagni

et de la fortuna di Dante per infin al termine d' il cerchio ragionano.

v. 1: Hora cen porta l'un de' duri margini

Duri perché eran di pietra.

v. 4: Quale i Fiamminghi tra Guizante et Bruggia

Guizante e Bruggia sono due città in Fiandra.

v. 5: temendo 'l fiotto che' nver lor s'aventa

Fioto, cioè flutto. 

v. 7: et quale i Padovan lungo la Brenta

Brenta è un fiume presso di Padova, il qual venne dil monte Chiarentana. 

v. 55: Et egli a me:«Se tu segui tua stella

152S: scambigliandogli.
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Come astrologo dimostra che le stelle gli prometteno bene se lui seguita. 

v. 62: che discese di Fiesole ab antico

Imperoché et milliti sillani habitaruono Fiesole et havendo in odio l'asperità d' il monte

scesero al prossimo piano et edificorono Firenze. 

v. 71: che l'una parte et l'altra havranno fame

L'una parte et l'altra, cioè li Bianchi e li Neri di Firenze. 

v. 90: a donna, che saprà, s'allei arrivo

A donna, cioè a Beatrice. 

Canto XVI  

Anchora tratta il poeta della medesima materia de la qualle ha trattato nel precedente

canto et pone sì come arrivato alla esternità del cerchio dove l'acqua cadea nel' altro giro

et facca tal romore, quale è il confuso strepito, il quale fanno l'arnie. Scontrò una schiera

de' violenti contro a natura et quali furono huomini militari. 

v. 3: Simil a quel che l'arnie fanno rombo 

Arnie: sono e vasi dove sono le api overo pecchie.

v. 6: sotto la pioggia de l'aspro martiro

Sotto la pioggia del fuoco.

v. 20: l'antico verso

L'antico verso perché in consuetudine havevono dilamentarsi così.

v. 28: E «Se miseria d'esto loco sollo

Oratione di Iacopo Rusticucci Cavaliere153 Fiorentino.

v. 30: Cominciò l'uno, «E 'l tristo aspetto et brollo

Brollo, cioè pellato.

v. 61: Lascio lo fele et vo pe' dolci pomi

Lo fele, cioè lo inferno e vo nel Cielo.

v. 73: «La gente nuova et súbiti guadagni

Subiti guadagni, cioè fatti con illeciti contratti.

153S: Cavalieri
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Canto XVII

Pone in questo canto l'auttore la forma di Gerione, la quale intende che sia in figura di

fraude, havendo a trattare in questo canto de fraudulenti, et dimostra quella havere la

coda sì aguzza che con essa può trapassare i monti et rompere mura et arme. E pone ivi

la pena di usuraij et finalmente che, saliti in su Gerione, lui el su Maestro scendeno al

basso dal cerchio de' violenti a quel de' fraudolenti e quivi gli puose. 

v. 10: La faccia sua era faccia d'huom giusto

Descritione di Gerione.

v. 12: et d'un serpente tutto l'altro fusto

Tutto l'altro fusto, cioè tutto il resto dil corpo era serpente. 

v. 19: Come tal volta stanno a riva i burchi

Comparatione a dimostrar il sito de Gerione. 

v. 32: et diece passi femmo in su lo stremo

In su lo stremo, cioè in su l'orlo del settimo cerchio.

v. 39: Mi disse, «hor va, et vedi la lor mena

Lor mena: i lor portamenti et attioni.

v. 46: Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo

Pena degli usuraij.

v. 54: Non ne conobbi alcun; ma i' m'accorsi

Non ne conobbi alcun: sì erano disfati dal fuoco.

v. 63: mostrar un' oca bianca più che burro

Oca bianca: a dinotar la famiglia di colui che facea tal arma. 

v. 117: se non ch' al viso et di sotto mi venta

Se non ch' al viso: nel qual calando sentiva vento.

v. 118: I' sentia già da la man destra il gorgo

Gorgo, cioè il fiume. 

v. 130: discende lasso onde si muove snello

Snello, cioè destro e veloce.
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Canto XVIII

Comincia l'auttore in questo decimoottavo canto a trattare dell'ottavo cerchio, dove è

punita la fraude inverso il prossimo, et questo cerchio divide in dieci bolge, sì come

diece sono le spetie della fraude. Ma quivi sol si tratta della prima, cioè de li adulatori o

rufiani, et cominciasi la seconda. 

v. 1: Luogo è in inferno detto Malebolge

Malebolge, cioè ricettacolo.154

v. 61: a dicer 'sipa' tra Sàvena e 'l Rheno

Sipa vocabolo bolognese qual a luoco de ʽsìʼ se pronuncia. 

v. 66: roffian! qui non son femine da conio

Da conio, cioè da pecunia la quale si conia. 

v. 71: et vòlti a destra sopra la sua scheggia

Scheggia: sopra il dosso di tale scoglio.

v. 98: et questo basti de la prima valle 

Della prima valle: nella quale sono tormentati et rofiani.

v. 100: Già eravam là 've lo stretto calle 

Ivi descrive la seconda bolgia.

v. 133: Thaida è, la puttana che rispose

Quivi Giasone adulatore è punito.

Canto XIX

In questo decimonono canto dimostra il sito della terza bolgia et  ivi  essere puniti  et

simoniaci, sì come Bonifacio e Nicolao Pape, con infiniti altri. Ammonitione ad essi dal

poeta, che tal non era la legge di Christo né de gli apostoli, in vender gli ufitij o ver le

gratie lor. 

v. 6: però che ne la terza bolgia state

Descritione della terza bolgia dove se punisce li simoniaci.

v. 22: Fuor de la bocca a ciascun soperchiava

154Qui l'editore rielabora a sua discrezione il commento del Landino, il quale riporta:  «Bolgia significa
ripostiglo et seno et golfo et riceptacolo. Il perché è conveniente nome che sia chiamato mal ripostiglo
et riceptacolo el luogho della fraude». Il significato corretto del termine invece è:  «Nome, di conio
dantesco, composto con bolgia che designa le fosse, lett. ʽsaccaʼ dall'antico fr. bolge, bouge (cfr GDLI,
s.v.) a sua volta dal lat. med». Cfr Bellomo, op. cit, pag. 286.
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Soperchiava, cioè avanza et piedi e le gambe.

v. 25: Le piante eran' accese a tutti intrambe

Intrambe: tra l'una e l'altra.155

v. 56-57: per lo qual non temesti tòrre a 'nganno/la bella donna, et di poi farne stratio?

Torre la bella donna: imperochè con fraude occupò il pontificato della Chiesa. 

v. 76: La giù cascherò io altresì quando 

Altresì: similmente et è vocabolo provenzale156. 

v. 113: et che altr'è da voi a l' idolatre

Et che altro: non è differentia da voi a queigli che adorano gl'idoli,  se non che loro

adorono uno idolo (che voi ne adorate ce[n]to): perché voi adorate i vitij et quali sono

[...]157

Canto XX

Seguita il poeta nella descrittione delle bolgie e pone che nella quarta sono puniti gli

'ndivinatori,  di  qualunche spetie  sieno.  E queli  trovò con il  viso travolto dinanzi  en

drieto; de i quali molti Virgilio ne noma, huomini e done. E del sito e edificatione di

Mantoa, da cui tal nome prese. 

v. 3: de la prima canzon, ch'è de' sommersi

De la prima canzon: de la prima cantica.

v. 8: venir, tacendo et lacrimando, al passo

Pena de gli 'ndivinatori.

v. 28: Qui vive la pietà, quand' è ben morta

Come a dir che in questo luogo è pietà non haver pietà.

v. 33: quando gridavan tutti: «Dove rui?»

Dove rui, cioè dove rovini.

v. 46: Aronta è quei ch' al ventre gli s'atterga 

Aronta: augure thoscano.

v. 63: sovra Tiralli et ha nome Benaco

155Nel  riprende  il  commento  del  Landino,  de  Tournes  compie  un  errore  poiché  il  significato
dell'espressione è «entrambe». Cfr Bellomo, op. cit., pag. 304.

156Si tratta di una deduzione dell'editore, che non trova riscontro in nessun altro commento. 
157Non è possibile leggere le ultime quattro parole. 
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Tiralli è un contado all'entrare di Lamagna et cui conti sono detti [...]158

Benaco è un lago detto il lago di Garda. 

v. 76: Tosto che l'acqua a correr mette co

Mette co: mette capo. 

v. 86: ristette co' suoi servi a far su' arti

Su' arti, cioè in cantationi.

v. 92: et per colei che 'l loco prima elesse

Per colei, cioè per la Vergine Manto ch' ivi era sepolta. 

v. 95-96: prima che la mattia da Casalodi/ da Pinamonte inganno ricevesse

Casalodi fu un ca[stello] […] Brescia.159

v. 105: chè solo a ciò la mia mente risiede

Risiede, cioè si ferma solo a ciò.

v. 116: Michele Scotto fu, che veramente

Michele Scotto: gran mago et astrologo. 

Canto XXI

Pone in questo canto la quinta bolgia et in quella descrive la pena del peccato della

barattaria. Et ivi dimostra essere un lago di pegola over pece, la quale de continuo bolle

et in quella si tuffano et barattieri et quali hanno venduto la lor repubblica. 

v. 49: qui si nuot' altrimenti che nel Serchio 

Serchio è fiume propinquo a Lucca, il qual da latini è detto Auseris160. 

v. 82: sanza voler divino et fato destro

Fato destro, cioè prospera predestionatione.

v. 103-104: Ma quel demonio, che tenea sermone/ col duca mio, si volse tutto presto

Sermone, cioè ragionamento con il mio duce. 

v. 114: anni compier che qui la via fu rotta

Fu rotta computando il tempo dopo la passione de Christo.

v.  118-123:  «Trat'  avanti  Alichino  et  Calcabrina»,/  cominciò  egli  a  dire,  «e  tu,

158Non si legge l'ultima parola. Si ipotizza sia «Thurones» poiché è il nome riportato dal Landino. 
159É impossibile leggere le parole nel mezzo della nota. Da un confronto con il commento del Landino si

deduce possano essere «nel contado di».
160Si tratta di una ripresa del commento del Landino. Probabilmente è una pseudoetimologia che ha la

funzione di giustificare i bollori che caratterizzano il fiume.
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Cagnazzo;/et  Barbariccia  guidi  la  decina./  Libicocco  vegn'oltre  et  Draghignazzo/

Ciriatto sannutto et Grafficane/ et Farfarello et Rubicante pazzo. 

Nome de' diavoli.

Canto XXII

Trattasi  anchora della medesima bolgia et  quivi pone quegli  et  quali,  posti  in buono

grado  appresso  alcuno  signore,  hano  venduto  la  gratia161 di  quello  et  continoando

descrive la forma della pena di questi sommersi nella pece. Di poi fa spetiale mentione

d'uno il qual induce a manifestare degli altri  et nel'ultimo narra qual astutia tale spirito

usò in ingannare tuti i demonij. 

v. 2: et cominciare stormo et far lor mostra

Stormo è moltitudine di gente d'arme combattente, detto dal latino turma. 

v. 31: Io vidi et ancho il cor me n'accapriccia

Accapriccia, cioè mi dà spavento.

v. 33: ch'una rana rimove et altra spiccia

Spiccia: fugge via.

v. 36: et trassel su, che mi parve una lontra

Lontra è animal terrestre qual se notrica de pesci.

v. 48: «I' fui del regno di Navarra nato»

Ciampolo navarrese barattiero.

v. 94: E 'l gran proposto, vòlto a Farfarello

El gran proposto, cioè Barbariccia decurione de dieci diavoli.

v. 118: O tu che leggi, udirai nuovo ludo

Nuovo ludo, cioè nuova derrisione.

Canto XXIII

Continua nella departita de' dieci diavoli et dil temer suo et di Virgilio et conseiglio et

secorso  di  esso  per  liberar  Messer  Dante  da  le  grinfie162 loro.  Scendeno  nella  sesta

bolgia, ove tratta della hipocresia et del supplitio et tormento di quella. Et nel uscir di

quella  adimanda  Virgilio  a  un  frate  catalano  che  gli  manifesti  il  descenso  nell'altra

161Espressione ripresa puntualmente dal Landino. 
162S: graffie. 
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bolgia. 

v. 7: chè più non si pareggia “mo” et “issa”

Mo et issa: ambedue tanto significano in diverse parte di Lombardia come hora. 

v. 10: Et come l'un pensier de l'altro scoppia

Scoppia, cioè nasce. 

v. 16: Se l'ira sovra 'l mal voler s'agueffa

S'agueffa, cioè se congiugne.

v. 25: Et quei: « S'io fossi d'impiombato vetro

D'impiombato vetro, cioè s' io fossi un specchio.

v. 31: S'egli è che sì la destra costa giaccia

S'egli è cossì che la costa sia facile al descenso. 

v. 38-42: come la madre ch'al romore è desta/ et vede presso a sé le fiamme accese/ che

prende 'l figlio et fugge et non s'arresta/ havendo più di lui che di sé cura/ tanto che solo

una camiscia vesta 

Comparatione propria al secorso che diede Virgilio a Messer Dante. 

v. 49: come 'l maestro mio per quel vivagno

Vivagno, cioè el descenso. 

v. 58: La giù trovammo una gente dipinta

Sesta bolgia: supplicio et tormento d'hipocriti. 

v. 63: che per li monaci in Cologna fassi

In Cologna fassi: dove et monaci ci portano cappe più presto simile a sacci che a una

veste. 

v. 66: che Federigo le mettea di paglia 

Comperatione  di  quelle  cappe  facea  Federigo  per  suplicio  de  li  rei  a  quelle  de  li

hipocriti. 

v. 90: vanno scoperti de la grave stola

Stola, cioè della cappa de hipocriti. 

v. 95: sovra 'l bel fiume d'Arno a la gran villa

D'Arno, cioè in Firenze. 

v. 97: Ma voi chi siete, a cui tanto distilla

Distilla vol dir le lachrime. 
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v. 111: un crucifisso in terra con tre pali 

Un crucifisso et questo era Caiphas con conve[ne]vole supplicio dil suo peccato.

v. 131: sanza costringer degli angeli neri

Angeli neri, cioè diavoli. 

Canto XXIIII

Dimostra nel principio del canto che siando esso alquanto sbigottito, vedendo turbato

Virgilio dalla ripassata visione,  che in brieve tempo riprese conforto.  Et tutto questo

esprime per comperatione del pastor qual, vedendo la brina, dubita di non poter pascere

le pecore. Ma poi, al  venir  dil sole, ripiglia l'animo et così lui siando dal medesimo

riconfortato. Et nella fine descrive che in questa settima bolgia sono puniti i ladri. 

v. 3: et già le notti al mezzo dì sen vanno

Al mezzo: quando vene l' equinotio le notti e i dì se partino et reso163 quasi mezzo.

v. 5: l'imagine di sua sorella bianca 

Per sorella della brina vol intender la neve.

v. 28: d'un ronchion avisava un'altra scheggia

Scheggia: un altro ronchione. 

v. 37: Ma perchè Maleboge inver' la porta

Malebolge, cioè il sito dell'ottavo cerchio.

v. 42: onde l'ultima pietra si scoscende

Scoscende: partendosi pende.

v. 43: La lena m'era del polmon sì munta

Munta: diseccata. 

v. 46: «Homai convient che tu così ti spoltre»

Spoltre significa letto164 onde si deriva poltrone. 

v. 73: da l'altro cinghio et dismontian lo muro 

163Riprendendo il  commento di  Landino:«[...]et  le  nocti  incominciono a  diminuire  insino che  arriva
all'equinoctiale dove si pareggia la nocte col dì, et occupano solamente el mezo […]».Probabilmente
l'intenzione  di  de  Tournes  era  quella  di  descrivere  quest'immagine.  Tuttavia  la  frase  risulta
grammaticalmente scorretta, tanto da non riuscire a comunicare il messaggio. 

164Ancora una volta riprende puntualmente il commento del Landino:  «Spoltre: poltro significa lecto.
Onde diciamo poltroni  gl'  huomini  pigri  et  dormigliosi;  et  spoltrire  significa  uscir  del  lecto,  cioè
destarsi,  et  lasciare  el  sonno et  l'otio,  et  darsi  alle  virtù;  la  via  delle  quali  è  faticosa  et  erta».  Il
significato è corretto,  ma non l'etimologia,  che viene ricostruita dal  Landino e poi riportata da de
Tournes. Per approfondimenti si rimanda a DELI, s.v. poltrire. 
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Dal'altro cinghio, cioè dall'altra ripa che cigne questa valle.

v. 82: et vidiv' entro terribile stipa

Terribile stipa vol dir spaventevole congregatione. 

v. 111: et nardo e mirrha son l'ultime fasce

L' ultime fasce, cioè ultimo nido.

v. 125: sì com' a mul ch'i' fui; son Vanni Fucci

Sì com' a mul: a dinotar che era bastardo.

Canto XXV

Esprime anchora  nel  principio  di  questo canto  la  natura  et  pervertita  di  Vanni  et  la

punitione soa et della moltitudine de' centauri et serpi,che in questa bolgia erano. Pone

poi finalmente la visione de' tre spiriti con la maravigliosa trasfiguratione d'alcuni de

essi: d'huomini in serpenti et de serpente en huomo. 

v. 15: non quel che cadde a Thebe giù d' et muri

Cadde: intende di Cappaneo, dil qual se fè mentione sopra.

v. 27: di sangue fece molte volte laco

Laco perché amazzava gli huomini che vi passavano et allagava il loco del sangue loro. 

v. 35: et tre spiriti venner sotto noi

Sotto noi perché andavano per la bolgia et loro erano sopra la ripa di quela.

v. 68: gridava: «Omè, Angel, come ti muti!»

Come ti muti: come te poi convertir in una spetie che non sia né come il serpente. 

v. 76: Ogni primaio aspetto ivi era casso

Casso, cioè annullato.

v. 79-80: Come 'l ramarro sotto la gran fersa/ dei dì canicular, cangiando sepe

Sotto la sentica della canicula.

v. 82: così parea venendo verso l'epe

L'epe inverso le tripe. 

v. 85: et quella parte donde prima è preso

Quella parte, cioè l'umbellico.

v. 94: Taccia Lucano homai là dove tocca

Taccia Lucano perché la trasfiguratione vista da me vince quella che lui descrive di
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Sabello. 

v. 118: Mentre che 'l fumo l'un et l'altro vela

Vela: copre l'uno et l'altro cioè il serpente et buoso.

v. 142: Così vid'io la settima zavorra

Zavorra, cioè la settima bolgia.

Canto XXVI

Nel principio di questo canto, con gravissima indegnatione, riprova alla sua patria lo

scelerato  peccato  del  furto  et  molto  si  dole  che  essa  sia  impudente,  che  non se  ne

vergogni, ansi gli paia esser grande.  Pervenne poi nell'ottava bolgia, nella qualle pone

che in ardentissime fiamme sono puniti et fraudolenti consiglieri. Et quivi ode da Ulisse

la soa navigatione et il suo fine. 

v. 8: di quel che Prato non ch'altri t'agogna

T'agogna, cioè desidera a te. 

v. 16: et proseguendo la solinga via

Solinga, cioè solitaria. 

v. 17: tra le schegge et tra rocchi de lo scoglio

Schegge: sono fessure fatte per la lunghezza dello scoiglio. 

v. 26: nel tempo che colui che 'l mondo schiara

Nel tempo vol dir di estate per circonlocutione. 

v. 32: l'ottava bolgia, sì com'io m'accorsi 

Ottava bolgia. 

v. 34-35: Et qual colui che si vengiò con gli orsi/vide 'l carro d'Helia al dipartire

Si vengeo: questo fu Eliseo. 

v. 43: I' stava sovra 'l ponte a veder surto

Surto, cioè sospeso.165 

v. 45: caduto sarei giù sanz'esser urto

Urto: urtato e sospinto. 

v. 59: l'aguato del caval che se la porta

Del caval troiano. 

165 Si  tratta  nuovamente  di  una  ripresa  del  Landino.  Il  significato  corretto  è  «ʽin piediʼ,  dopo aver
proceduto carponi». Cfr Bellomo, op. cit., pag. 414
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v. 60: ond'uscì de' Romani 'l gentil seme

Gentil seme, cioè Enea dal qual romani hebbero origine. 

v. 79: «O voi che siete due dentro ad un foco

Virgilio parla ad Ulisse. 

v. 84: dove per lui  perduto a morir gissi

Gissi: andasse a morire. 

v. 90: gittò voce di fuori et disse:«Quando

Ulisse risponde a Virgilio et gli narra la sua navigatione. 

v. 104: fin nel Marrocco et l'isola d' et Sardi

Marrocho è regione in Barberia. 

v. 110: da la man destra mi lasciai Sibilia

Sibilia è una città in Spagna al opposito di Setta, che è altra città en Barberia. 

v. 124: et volta nostra poppa nel mattino

Nel mattino, cioè al Levante. 

v. 127: Tutte le stelle già de l'altro polo

L'altro polo, cioè l'antartico. 

v. 137: chè da la nuova terra un turbo nacque

Turbo, cioè gran revolutione di vento. 

v. 141: et la prora ira in giù, com'altrui piacque

Come piacque a Dio. 

Canto XXVII

Congiugne questo canto col superiore et dice, ch'havendo la fiamma dov'era Ulisse et

Diomede finito il suo parlare, drizzò la punta la qual havea spiegata inverso Dante et

acquetata se ne partiva con licenza di Virgilio. Et nel medesimo tempo un'altra fiamma,

venendo inverso Dante perché di lei usciva un confuso suono, fece che loro volsero gli

occhi alla sua cima et questo era la spirito del conte Guido Monte  166da Feltro fatto

d'huomo d'arme frate minor. 

v. 7: Come 'l bue cicilian che mugghiò prima

Bue ciciliano, cioè fabbricato in Cicilia da Perillo.

166S: monie. 
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v. 15: si convertivan le parole grame

Grame: infelice et misere. 

v. 16: Ma poscia c' hebber colto lor viaggio

Guizzare è velocemente moversi. 

v. 21: dicendo “Ista ten va, più non t'aizzo”

Ista, cioè adesso. Aizzo: provoco. 

v. 27: latina onde mia colpa tutta reco 

Reco perché in quela commisi l'errore del qual qui sono punito.

v. 40: Ravenna sta come stata è molt'anni

Ravena vol dir essere humanamenti governata da i Segnori di Polenta.

v. 43: la terra che fè già la lunga prova

La terra intende de Forlì.

v. 44: et di Franceschi sanguinoso mucchio

Mucchio: cumulo.

v. 85: Lo principe de' nuovi Pharisei

Principe de' Pharisei, cioè il Papa.

v. 92: guardò in sé, né in meno quel capestro

Quel capestro, cioè il cordon di San Francesco.

v. 99: perchè le sue parole parver ebbre

Ebbre: irregionevoli come quelle di ebbrij.

v. 113: per me; ma un de' neri cherubini

Neri cherubini, cioè un diavolo. 

v. 134: su per lo scoglio infino su l'altro arco

L'altro arco de la nona bolgia. 

Canto XXVIII

Pone ne la nona bolgia et seminatori di scandali et di scisme et heresie. Con diverse et

varie punitione di loro et pone che le ferite datte in tutte le battaglie fatte in diversi tempi

et paesi sarebbono nulle a comparatione delle ferite che havevano questi et quali erano

in questa bolgia. 

v. 1: Chi poria mai con parole sciolte
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Sciolte: con oratione soluta over en prosa. 

v. 21: il modo de la nona bolgia sozzo

Nona bolgia dove se punisseno li seminatori de scandali, di scisme et heresie. 

v. 25: Tra le gambe pendevan le minugia 

Minugia, cioè le budella.

v. 30: dicendo: «Hor vedi com'i' mi dilacco

Dilacco: mi straccio et apro. 

v. 96: gridando: «Questi è desso, et non favella

Questi  è  desso, cioè  Curione,  qual  havendo  tagliata  la  lingua  per  haver  con  quella

peccato,non favella: non parla.

v. 104: levando i moncherini per l'aura fosca

I moncherini, cioè alzando le braccia sanza mani.

v. 109: Et io v'aggiunsi: «Et morte di tua schiatta»

Schiatta: progenie. 

v. 112: Ma io rimasi a riguardar lo stuolo

Lo stuolo: la moltitudine. 

Canto XXIX

Descrive in questo principio sì come per stupore et compassione volentieri se sarebbe

posto a piangere. Ma Virgilio l'ammonisce al progresso secondo il tempo datogli.  Or

giunti nella decima bolgia trovano gli falsatori et alchimisti, puniti come d'una spetie di

lebbra. 

v. 5: perchè la vista tua pur si soffolge

Soffolge, cioè s'appoggia et ficca. 

v. 20: credo ch' un spirto del mio sangue pianga

Del mio sangue, cioè de la mia progenie. 

v. 83: come coltel di scardova le scaglie

Scardova167 è un pesce di molte scaglie. 

v. 139: com'i' fui di natura buona scimia

Buona scimia, cioè buono imitator de la natura. 

167S: scardona.
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Canto XXX

Volendo il poeta in questo canto dimostrar la rabbia degli spiriti che ivi pone dice per

similitudine che né Athamante fu sì rabbioso verso il figliuolo, il quale percosse al sasso,

né  Hecuba  quando  pel  dolor  contro  de'  nimici  diventò  cagna,  quando  questi  spiriti

mostravono  tra  loro.  Et  le  pene  loro  sono per  il  peccato  dil  falso  et  d'alchimia,  di

rabiosamente mordersi l'un l'altro per il mordo d' hidropisi et d'ethica, il che dimostra in

tre spetie de spiriti. 

v. 20: forsennata latrò sì come cane

Forsennata: uscita for de senno.

v. 28: L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo

Capocchio: derisore168.

v. 30: grattar gli fece il ventre al fondo sodo

Al fondo sodo, cioè in terra nel fondo della bolgia. 

v. 49: I' vidi un, fatto a guisa di liuto

A guisa di liuto vol dir d'hidropico. 

v. 61: a la miseria del maestro Adamo

Adamo di Brescia: falsificator de moneta. 

v. 74: la lega suggellata del Battista

Battista, cioè il fiorino fiorentino il quale ha il Battista per conio. 

v. 97: L'un è la falsa ch' accusò Giuseppo

La falsa, cioè la moglie di Putifar. 

v. 132: che per poco è che teco non mi risso

Risso: iritto169 ad ira teco. 

Canto XXXI

Havendo nel precedente ricercò la X bolgia dell'ottavo cerchio et, arrivato alla fine di

quella, hora pone il discendimento nel nono cerchio. Et in prima pone per comparatione,

168Dal commento del Landino:  « Capocchio in vita fu derisore et riprenditore oltra modo».  In realtà
Capocchio:  «[…] probabilmente fu un fiorentino che operò a Siena ove fu arso per l'alchimia nel
1293[...]» Cfr Bellomo, op. cit., pag. 460. 

169La nota del Landino è: «Non mi concito ad ira. Aissare et aizare significa irritare». De Tournes utilizza
il termine iritto al posto di irritato. 

88



ch' havendolo di sopra Virgilio ripreso, hor lo conforta  et narra quello che trovò nella

ripa per la quale scese: et di giganti che ivi vide Nembrot, Antheo et Phialte, puniti a

cotal modo per haver roto il vincolo della natura et della fede. 

v. 7: Noi demmo 'l dosso al misero vallone

Demmo 'l dosso, cioè volgemmo le spalle.

v. 10: Quiv' era men che notte et men che giorno

Men che giorno, cioè non v'erano al tutto tenebre, ma poca luce. 

v. 32: et son nel pozzo intorno da la ripa

Nel pozzo, cioè nel nono cerchio.

v. 67: «Raphaèl maì amèch zabí almi»

Parole di Nembrot di nulla over di confusa significatione.

v. 79: Lasciànlo stare et non parliamo a vòto

A vòto, cioè indarno.

v. 110: et non v'era mestier più che la dotta

Dotta, cioè breve spatio di tempo.

v. 119: et che, se fossi stato a l'alta guerra

A l'alta guerra: impero che era contrario agli dij.

v. 126: però ti china et non torcer lo grifo

Non torcer il grifo: non ci haver a sdegno.

v. 136: Qual pare a riguardar la Carisenda

Carisenda è una torre in Bologna così deta dalla famiglia di Carisendi.

Canto XXXII

Difficili cose et malagevoli a proferir havendo da colloquar in questo loco; si scusa et

dimostra  sé  essere  insufficiente  a  tanta  materia.  Invoca  l'aiuto  delle  Muse,  accioché

quello che non può per se medesimo, possa per l'aiuto di quelle et seguitando espone la

pena de' traditori et questi pone nel giaccio, perché sono al tutto privati d'ogni ardore di

charità. 

v. 10: Ma quelle donne aiutino 'l mio verso

Quelle donne, cioè le Muse.

v. 11: ch'aiutar Amphion a chiuder Thebe
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A chiuder Thebe: far le mura di Thebe.

v. 15: me' foste state qui pecore o zebe

Zebe: capre o altri animal, accioché l'anima fosse stata mortale. 

v. 28: com'era quivi; che se Tabernicch' 

Tabernicchi: monte altissimo in Schiavonia. 

v. 33: di spigolar sovente la villana

Spigolar, cioè ricorre le spighe. 

v. 34: livide, infin' là dov'appar vergogna

Vergogna, cioè infin al viso.

v. 37: Ognuna in giù tenea volta la faccia

Natura del traditore.

v. 60: degna più d'esser fitta in gelatina

In gelatina, cioè in ghiaccio.

v. 71: fatti per freddo; onde mi vien riprezzo

Riprezzo, cioè horrore. 

v. 88: «Hor tu chi se' che vai per l'Antenora

Antenora: per questo secondo giro così chiamato. 

v. 100: Ond' egli a me: «Perché tu mi dischiomi

Dischiomi: perchè mi peli la coma

. 

Canto XXXIII

Continuasi questo canto al superiore per la collegatione d'una narratione medesima ad

ambidui, inducendo uno de' duo già trovati di sopra spiriti a rispondere, cioè il conte

Ugolino pisano, il qual la soa et de' suoi figliuoli infelicità narra, et dil sogno qual hebbe

a tal infortunio presago. Et finalmente descrive le pene dil terzo giro detto Ptolomea. 

v. 22: Breve pertugio dentro da la Muda

Da la Muda, cioè dentro a quel carcere. 

v. 26-27: più lume già, quand'i feci 'l mal sonno/ che del futuro mi squarciò il velame

Sogno del conte Ugolino: gli fu presagio della sua morte. 

v. 29: cacciando 'l lupo e' lupicini al monte

El lupo e' lupicini, cioè il Conte co' soi figliuoli. 
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v. 80: del bel paese là dove 'l sì sòna

Del bel paese, cioè l'Italia. 

v. 91-92: Noi passamm' oltre, là 've la gelata/ ruvidamente un'altra gente fascia

Terzo giro nominato Ptolomea. 

v. 118: Rispos' adunque: «I' son frat'Alberigo

Frate Alberigo di Manfredi, Signore di Faenza. 

Canto XXXIIII

Pone in questo ultimo canto il quarto giro del nono cerchio, detto Giudeccha così da

Giuda Scariota,primo et massimo de' traditori denominato. Et ivi descrive il vario sito di

peccatori,  con l'horribile  figura di  Lucifero,  qual  miserabilmente cruciava Giuda con

Bruto et Cassio. Et finalmente giunti al centro passano a l'altra circonferentia et ad altro

hemisferio a piedi d'un altissimo monte per salir al Purgatorio. 

v. 1: «Vexilla regis prodeunt inferni

Prodeunt  inferni,  cioè  le  bandiere  del  re  infernale,  già  si  veggono  et  così  intende

bandiere per l'ale di Lucifero. 

v. 10-11: Già era (et con paura il metto in metro)/ là dove l'ombre tutte eran coverte

Quarto giro del nono cerchio detto Giudeccha. 

v. 20: «Ecco Dite», dicendo, «et ecco il loco

Ecco Dite, cioè il principe de le tenebre. 

v. 38: O quanto parve a me gran maraviglia

Descritione dell' horrenda figura di Lucifero. 

v. 45: vengon di là ove 'l Nilo s'avalla

'L Nilo s'avalla, cioè nera come sono gli ethiopi. 

v. 49: Non haven penne, ma di vilpistrello

Non havea ale d'ucelo ma erano come quelle del verspertello.

v. 56: un peccator, a guisa di maciulla

Supplicio di Giuda Scarioto. 

v. 85: Poi uscì for per lo fòro d'un sasso

Uscì fuor, trapassando d'un hemisperio in altro.  

v. 97: Non era camminata di palagio
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Camminata cioè sala. 

v. 98: là v'eravam, ma natural burella

Burella significa luogo stretto et buio. 

v. 115: fu l' huom che nacque et visse sanza pecca

L' huom sanza pecca, cioè Christo.

v. 127: Luogo è là giù da Belzebù rimoto

Belzebù, cioè Lucifero. 
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